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Cari Soci, 

il tempo è sicuramente volato. Questo è il mio ultimo editoria-

le in qualità di Presidente di questa meravigliosa Associazione, 

nata nel 1976 e oggi diventata una delle maggiori associazioni di 

categoria di noi grafologi.

Sono orgogliosa dei progressi che abbiamo fatto da quel lonta-

no 1976 e ringrazio tutti i past Presidents che si sono susseguiti 

perché grazie a loro oggi possiamo vantare numerosi riconosci-

menti a livello istituzionale.

In questo mio mandato l’Associazione ha raggiunto traguardi 

inimmaginabili già qualche anno fa.

Non per ultimo il Festival della Scrittura a Mano che ha conferi-

to visibilità per impegno e competenza ad AGI all’interno delle 

istituzioni nazionali tanto da consentirle di partecipare al comi-

tato promotore per l’iter del riconoscimento della manoscrittu-

ra corsiva come Patrimonio Immateriale dell’Umanità. 

Il percorso è lungo e pieno di ostacoli ma la via è stata disegna-

ta. Chi verrà dopo di me vi aggiornerà sui numerosi progressi e 

passi avanti che certamente ancora faremo.

Proprio in riferimento al Festival della Scrittura appena con-

cluso abbiamo deciso, in accordo con la Redazione della rivista, 

di inserire all’interno di questo numero di Attualità Grafologica 

editoriale
di Eleonora Gaudenzi
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Editoriale

alcuni interessanti interventi presentati da personaggi di spicco 

provenienti da diverse discipline coinvolte nella valorizzazione 

della manoscrittura. Questa decisione nasce dalla volontà mia 

e del Direttivo di condividere, con i Soci che non hanno avuto 

modo di partecipare, alcuni momenti svoltisi durante la mani-

festazione così da stimolare un interesse diffuso al fine di allar-

gare la partecipazione e rendere il festival un evento di carattere 

nazionale. Per lasciare spazio a questi contributi, quindi, la pre-

sente edizione di Attualità Grafologica è stata modificata, sosti-

tuendo alcune sezioni delle rubriche che riprenderanno nella 

prossima edizione.

Nel contempo vi informo che tutti gli atti dell’intera manifesta-

zione saranno resi disponibili all’interno di un numero speciale 

in formato digitale l’anno prossimo per tutti i nostri soci.

Per quanto riguarda le attività di AGI svolte in questo ultimo 

semestre ricordo che abbiamo sottoscritto, insieme alla Polizia 

Scientifica e a Namirial, le linee guida nazionali operative per la 

verifica della firma biometrica con tecnologia grafometrica in 

ambito peritale. Una collaborazione fattiva che si è concretizzata 

con il primo incontro di aggiornamento professionale per i soci 

specializzati in firma grafometrica svolto in collaborazione con 

esperti della Polizia Scientifica stessa.

Tutti i collaboratori presenti all’interno dei Dipartimenti si 

sono prodigati per mantenere alto il livello degli eventi riguar-

danti la formazione continua che ci caratterizza per qualità 

e competenza.

Il prossimo anno partirà l’erogazione dell’Attestazione di Qua-

lità rilasciata da AGI ai soci richiedenti in possesso dei requisiti 

per ottenerla.

Mi rendo conto di apparire pedante ma ancora una volta ritorna 

l’importanza dell’acquisizione dei crediti formativi e se fino ad 

ora sono state mandate comunicazioni ai soci con crediti “0” o 

con un numero non sufficiente, d’ora in avanti saranno stabiliti 
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anche i requisiti per poter riacquistare i crediti mancanti prima 

dell’espulsione diretta dall’Associazione.

Agi non può più permettersi di mantenere al suo interno soci 

che non rispettano il Regolamento e lo Statuto, essendo diven-

tata garante agli occhi del MISE della professionalità e della for-

mazione continua dei propri soci.

Tutte le comunicazioni inerenti la voce “crediti” saranno rese 

note con comunicazione ad hoc appena avremo l’ok dell’organo 

di revisione esterno ad AGI.

Nel mese di dicembre si è svolta una nuova sessione di esami Si-

cev-Aicq per quei grafologi specializzati in Grafologia Forense e 

Firma Grafometrica che hanno voluto acquisire la certificazione 

professionale. Anche per questa attività ci sono in vista impor-

tanti novità che forse saranno già rese note quando leggerete 

questo editoriale ma che ad oggi non sono nelle condizioni di 

potervi comunicare.

Inoltre Sicev-Aicq ci ha informato che, nel 2023, si svolgeranno i 

primi esami per la Certificazione dell’EGG.

Le nostre attività stanno diventando sempre più professionaliz-

zanti e riconosciute a livello istituzionale aprendo certamente 

porte nuove e sbocchi di lavoro fino ad ora impensabili.

Molte sono le attività da portare avanti e questo Direttivo sta 

cercando sia di assolvere al dovere di formare continuamen-

te i soci, sia di diventare sempre più rappresentativa a livello 

istituzionale.

Anche per questo motivo nell’ultima Assemblea nazionale, svol-

tasi a Bologna lo scorso maggio, è stato deliberato l’aumento 

della quota associativa che dal 2023 ammonterà a € 130,00 date 

le maggiori spese che AGI sta sostenendo.

Il prossimo anno sarà anche l’anno delle revisioni dei program-

mi formativi delle scuole da noi riconosciute che si dovranno 

attenere, nel particolare, alle Norme UNI delle due figure pro-

fessionali regolamentate e contemporaneamente prepararsi ai 

possibili adeguamenti delle altre, in linea con l’evoluzione della 

società tutta. 
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Editoriale

Il 2023 sarà anche l’anno dell’elezione del nuovo Direttivo Nazio-

nale e dei dipartimenti.

Per questi ultimi abbiamo inviato qualche tempo fa l’invito a 

candidarsi, fermo restando che i referenti e i coordinatori pos-

sono ancora ricandidarsi.

Certamente sarei felice di ricevere nuove candidature anche 

per ampliare le nostre attività che rimangono spesso in stand-

by per mancanza di tempo.

Mi auguro che vi siano numerose candidature anche per il Di-

rettivo Nazionale. Le porte sono aperte a tutti coloro che cre-

dono in questa materia e nelle nostre potenzialità. Certamente 

far parte di un Direttivo di questa portata è molto impegnativo e 

implica sottrarre tempo ad altre attività personali, ma vi riporta 

nella centralità della professione del grafologo, cogliendo tutte le 

occasioni utili alla crescita della nostra disciplina, affrontando di-

rettamente anche i necessari aspetti burocratici ed istituzionali. 

Spesso mi chiedo chi me l’ha fatto fare di candidarmi. Ancora 

non so darmi una risposta vera e propria ma quello che ho ca-

pito è che ho conosciuto persone meravigliose, persone che mi 

hanno insegnato molto e altre che hanno messo alla prova la mia 

pazienza; situazioni incredibili, occasioni di crescita personale 

ma tutto sempre avendo ben chiaro un punto focale: l’interesse 

di AGI viene prima di qualsiasi individuale ambizione. 

Padre Luisetto scriveva: «È la passione che detta alla volontà 

quella motivazione reale ed istintiva, reale e inafferrabile, vista e 

sconosciuta, intrinseca ed esteriore, cosciente e capricciosa, per 

cui la volontà rimane preda dell’espediente...» Ecco: forse davve-

ro è stata la Passione; la Passione per una materia che non pen-

savo che mi portasse tanto lontano nella mia crescita personale.

Auguro a chi verrà dopo di me di lavorare con lo stesso impegno 

e con la stessa (o anche di più) Passione che mi ha mosso facen-

domi fare cose che fino a pochi anni fa mai avrei pensato.

Buon 2023.



Il Comitato di Redazione di Attualità Grafologia è feli-

ce di accogliere contributi, recensioni, interviste ed 

articoli degli associati A.G.I., di professionisti e stu-

diosi di discipline affini alla grafologia che desiderino 

collaborare per la crescita e l’innovazione della rivi-

sta e l’integrazione di professioni e saperi.

La pubblicazione di ogni contributo* è subordinata al 

giudizio del team di A.G. il quale può far riferimento 

al Comitato di Redazione o ai referenti dei Diparti-

menti nel caso in cui sia necessaria una più specifica 

valutazione tecnica per il nullaosta alla pubblicazione. 

Le proposte degli articoli vanno inviate alla Segre-

teria della redazione della rivista: agiattualitagrafo-

logica@gmail.com. Si accetteranno solo articoli che 

rispettino le norme redazionali relative ad impagina-

zione, bibliografia ed immagini; le stesse andranno 

richieste sempre alla Segreteria tramite mail.

*L’articolo inviato non può essere contemporaneamente 
proposto ad altre riviste né può essere stato precedente-
mente pubblicato (cartaceo oppure online).

INFORMAZIONI PER I CONTRIBUTI
AD ATTUALITÀ GRAFOLOGICa

www.aginazionale.it

contributi
Massimo 6000 parole (incluse eventuali tabelle, 

esclusa la bibliografia) che comprendono interviste, 

esperienze, curiosità, brani a carattere divulgativo/

informativo.

formazione
Articolo di minimo 7000 e massimo 10000 parole 

(incluse eventuali tabelle, esclusa la bibliografia) di 

carattere più spiccatamente formativo e didattico.

immagini e tabelle
La stampa sarà in bianco e nero per cui indicazioni e 

riferimenti alle figure che richiedono distinzioni di 

colori (ad esempio nelle immagini per articoli peritali) 

devono essere sostituite con altre modalità distintive, 

definite dalla forma degli oggetti inseriti (ad esempio 

frecce tratteggiate piuttosto che continue, cerchiature 

piuttosto che riquadrature). 

	■ Inviare in file separati dal testo dell’articolo 

in Word.

	■ Scansione in formato jpg o png a 300 dpi (una 

risoluzione inferiore compromette la qualità 

di stampa).

A.G.I.
associazione grafologica italiana



VITA DELL’AGI
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calendario
formativo NAZIONALE

Il calendario è in via di definizione. Per gli aggiornamenti in tempo reale vi consigliamo di controllare 
direttamente sul sito AGI (aginazionale.it).

marzo

06 febbraio 2023
DIP. egg.
Caratteristiche e risorse di 
bambini e bambine con distur-
bi comportamentali: come ge-
stire gli interventi educativi
FAD

08 febbraio 2023
DIP. EVOLUTIVO FAMILIARE
Laboratorio:
Il minicopione nel rapporto 
di coppia
FAD

18 febbraio 2023
DIP. GRAFOLOGIA PERITALE
La prova scientifica
FAD

febbraio

17 aprile 2023
DIP. egg.
La scuola e l’insegnamento della 
scrittura manuale: cosa, come e 
quando si insegna
fad

19 aprile 2023
DIP. EVOLUTIVO FAMILIARE
Laboratorio su resilienza ed età 
evolutiva
fad

01 aprile 2023
DIP. EVOLUTIVO FAMILIARE
La resilienza: aspetti psicologi-
ci e grafologici
FAD

22 aprile 2023
DIP. peritale
Presentazione e discussione di 
un caso
FAD

aprile

a cura dei Dipartimenti AGI

23 febbraio 2023
DIP. LAVORO E ORIENTAMENTO
Laboratorio competenze:
Il gruppo di lavoro 
FAD

04 marzo 2023
DIp. EVOLUTIVO FAMILIARE
Gli adolescenti nella realtà at-
tuale. Osservazioni tratte dallo 
sportello di counseling 
fad

06 marzo 2023
DIp. Egg.
L’alleanza educativa educato-
re-famiglia: strategie e tecniche 
per un’alleanza efficace
fad

v
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Calendario formativo nazionale

05 giugno 2023
DIP. EVOLUTIVO FAMILIARE
Il metodo Marchesan
2° incontro
fad

04 novembre 2023
DIP. EVOLUTIVO FAMILIARE
Anzianità e grafologia
FAD

02 dicembre 2023
DIP. LAVORO E ORIENTAMENTO
Orientamento degli adulti alla 
occupabilità: confronto con cen-
tri per l’impiego, agenzie  per il 
lavoro e consulenti su approcci e 
iniziative per la crescita personale
FAD

08 giugno 2023
DIP. LAVORO E ORIENTAMENTO
Orientamento allo sport
e scrittura
FAD

17 giugno 2023
DIP. peritale
Titolo e relatore da definire
FAD

18-19 novembre 2023
DIP. peritale
Workshop peritale
Sede in via di definizione

giugno

novembre dicembre

21 settembre 2023
DIP. LAVORO E ORIENTAMENTO
Laboratorio competenze:
Le capacità  e gli stili di ap-
prendimento
fad

settembre 2023
DIP. EVOLUTIVO FAMILIARE
Non esiste rapporto sessuale: 
arrangiamenti di coppia
fad

08 maggio 2023
DIP. egg.
Progettare un corso di forma-
zione per la scuola
FAD

11 maggio 2023
DIP. EVOLUTIVO FAMILIARE
Laboratorio: resilienza e rap-
porto di coppia
FAD

29 maggio 2023
DIP. EVOLUTIVO FAMILIARE
Il metodo Marchesan
1° incontro
FAD

21 maggio 2023
Assemblea annuale dei soci
bologna

20 maggio 2023
DIP. peritale
Criminologia e criminalistica: 
definizioni e ambiti di inter-
vento
Evento gratuito

settembre

16 ottobre 2023
DIP. Egg.
Come impara una persona con 
DSA
fad

14 ottobre 2023
DIP. LAVORO E ORIENTAMENTO
I diversi approcci all’orienta-
mento: confronto fra profes-
sioni e professionisti
FAD

ottobre

maggio



IL RINNOVO DEI DIPARTIMENTI
UN’OPPORTUNITà

per LA CRESCITA PROFESSIONALE,
PERSONALE E DELL’ASSOCIAZIONE
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Per eventuali informazioni inerenti la candidatura i contatti di riferimento sono:

	■ dipartimentoevolutivofamiliare@aginazionale.it

	■ dipartimentoperitale@aginazionale.it

	■ dipartimentoprofessionale@aginazionale.it

	■ dipartimentogestografico@aginazionale.it

Il rinnovo dei dipartimenti: un’opportunità per la crescita professionale, personale e dell’Associazione

Il prossimo 31 maggio 2023 AGI è chiamata al 

rinnovo delle cariche dipartimentali e c’è mol-

ta attesa circa le candidature di chi vorrà ap-

portare il proprio contributo di esperienza e 

competenze al servizio dell’Associazione.

È noto che i Dipartimenti sono quattro (Dipar-

timento dell’Età evolutiva-familiare, Diparti-

mento Peritale, Dipartimento dell’Orientamento 

e del Lavoro, Dipartimento Educazione del Gesto 

Grafico) e rappresentano un’innovazione stra-

tegica importante per l’Associazione, al fine di 

snellire e rendere più efficiente la comunica-

zione fra sedi regionali, associati, rapporti con 

altre associazioni professionali prossime alla 

grafologia, come pure per raccogliere le esi-

genze formative e trasformarle in eventi forieri 

di garanzia qualitativa e novità professionali 

nei diversi ambiti grafologici.

Ogni dipartimento è composto da almeno tre 

professionisti grafologi esperti nell’ambito di 

competenza che collaborano fra loro avendo 

ognuno, in base alle proprie capacità ed espe-

rienza, la possibilità di rivestire un ruolo preci-

so nelle diverse aree in cui tutti i dipartimenti, 

al loro interno, sono suddivisi: Area delle Rela-

zioni e delle Comunicazioni Interne ed Ester-

ne, Area della Formazione, Area della Ricerca.   

Ecco quindi che, in base al proprio percorso 

formativo e lavorativo, partecipare all’attivi-

tà dei dipartimenti è una grande occasione di 

crescita professionale e una bella possibilità 

di dare un contributo concreto e innovativo 

anche condividendo le esperienze più signifi-

cative e le proprie esigenze di aggiornamento 

e ricerca.

Se vuoi metterti in gioco all’interno dell’Asso-

ciazione e possiedi i requisiti che trovi di se-

guito elencati, puoi inviare la tua candidatura 

alla Segreteria AGI a mezzo mail (agisegrete-

ria@gmail.com) o pec (direttivoagi@pecgrafo-

logi-agi.it) entro il 15 aprile 2023. Per ulteriori 

informazioni consulta le NEWS sul sito www.

aginazionale.it

Requisiti necessari alla candidatura:

a) essere soci ordinari da almeno tre anni;

b) operare attivamente nel settore di compe-

tenza da almeno 5 anni;

c) essere in regola con la formazione continua;

d) non avere procedure disciplinari in corso;

e) non aver avuto o avere procedure legali in 

corso con l’associazione;

f) essere in regola con il pagamento della quota 

associativa per l’anno in corso. 



manu scribere 2022
un’anteprima degli atti
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Manu Scribere 2022: un’anteprima degli Atti

Abbiamo scelto di chiudere l’anno con un pic-

colo omaggio: la pubblicazione di un estratto 

dei contenuti del Festival della Scrittura di Bo-

logna, anticipandone così, in parte, l’uscita di-

gitale prevista per i primi mesi del 2023!

Il viaggio della scrittura comincia con Barba-

ra Bitelli che evoca le immagini dei suggestivi 

paesaggi interiori a cui il segno grafico può 

rimandare.

Si prosegue con Luigi Alfieri per essere gui-

dati all’interno di un affascinante quanto 

complesso percorso di comprensione delle 

tante forme di espressione dell’umanità: il 

disco di Festo non è già in un certo senso un 

“libro” stampato?

La grafologia per la didattica e l’orientamento 

è Halo (Handwriting Analysis as methodolo-

gy to defend Learners creativity and reinforce 

Orientation), il progetto Erasmus+, di cui l’Isti-

tuto Grafologico Moretti di Urbino è capofila, 

che si propone di migliorare la qualità dell’ap-

prendimento degli studenti e di fornire nuovi 

spunti per l’orientamento attraverso l’osserva-

zione della scrittura manuale.

Il contributo di Fermino Giacometti ci ricor-

da che solo alcuni modelli di scrittura manuale 

sono stati riconosciuti patrimonio dell’umani-

tà. È un progetto dalle forme ormai ben definite 

che ha lo scopo di vedere riconosciuta dall’U-

NESCO la scrittura manuale in quanto “espres-

sione della ricchezza culturale e personale 

dell’uomo”, come patrimonio culturale imma-

teriale dell’umanità.

Buona lettura!

AGI ringrazia con viva gratitudine chi ci ha sostenuto e ha permesso la realizzazione di Manu Scribe-

re, in particolare il Comune di Bologna - Sala Borsa e la Fondazione Lucio Dalla, e gli sponsor Mon-

tblanc-Boutique di Bologna, il Museo della Carta di Pescia (PT) e la Cartiera Magnani (PT).



Auguri di buon natale
e felici feste

barbara bitelli, alessandra cervellati, gabriella gabrielli, silvia lazzari,
alessandra millevolte, isabella orazi, claudia ricci

Redazione Attualità Grafologica



MANU SCRIBERE:
ESTRATTI DAL FESTIVAL
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Scrittura:
paesaggio dell’anima

di Barbara Bitelli

Dottoressa in Psicologia cognitiva applicata. Consulente grafologa.
Esperta in analisi e comparazione delle manoscritture.
Docente presso Asergraf (PD).
E-mail: barbara.bitelli@gmail.com

barbara bitelli
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Scrittura: paesaggio dell’anima

Quello che vi propongo è un viaggio. Un viaggio 

coinvolgente, avventuroso, sostenuto da amo-

revole curiosità e da luminosa speranza. È il 

viaggio sempre nuovo che descrive l’esperienza 

vissuta dal grafologo quando si avvicina ad una 

scrittura e vi “entra” per conoscerla.

Perché nel leggere “senza leggere” il testo ma-

noscritto, cogliendo il non verbale del gesto 

grafico, il grafologo entra in contatto con l’a-

nima nascosta nella scrittura, con la parte più 

recondita del suo autore, quel centro da cui si 

originano il pensiero, il sentimento e la volontà 

e che caratterizza l’eccezionalità con cui essi si 

esprimono. Il grafologo guarda linee, contorni, 

ombre e luci e vede azioni, passioni e dolori.

Scrivere è del resto un’azione complessa e la 

scrittura ne è il risultato che permane sul fo-

glio. È un comportamento che mette in gioco il 

sistema motorio, il sistema percettivo e quello 

motivazionale, riflettendo nel gesto grafico che 

ne risulta la persona come una realtà irripetibi-

le e unica: un’unità psicosomatica, dinamica e 

complessa in continua relazione con l’altro. 

Per il grafologo inizia tutto attraverso uno sguar-

do, come quello che si porge ad un paesaggio non 

ancora conosciuto verso cui ci si sta muovendo.

Egli si avvicina con discrezione perché sa che 

entrandovi si porrà in contatto con l’intimo 

della persona. Inizialmente effettua un’osser-

vazione da lontano, come un falco che perlustra 

il territorio: sorvola la grafia per coglierne una 

sintesi percettivo-globale.

Così incontriamo Maurizia, Valeria, Cinzia e 

Vincenzo.

Lo sguardo dall’alto della scrittura di Maurizia 

(Fig. 1) mostra un paesaggio in cui prevalgono 

rappresentazione e forma sull’espressività. L’am-

biente è antropico, molto curato ma con poco re-

spiro. L’accuratezza per lei è sintomo di preoccu-

pazione ed anche di ansia per il giudizio esterno.

Diverso il paesaggio di Valeria (Fig. 2) in cui l’e-

spressività prevale sulla forma. Si evidenzia il 

bianco, l’assenza di parole, il silenzio. Per Vale-

ria nel silenzio prevale il pensiero che lascia in-

travedere il pericolo dell’isolamento, con il ri-

schio di scivolare in strapiombi di depressione.

Fig. 1

Fig. 2
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Come il paesaggio è strettamente correlato al 

clima, anche la grafia risente dell’atmosfera 

umorale dello scrivente.

Così nel paesaggio di Vincenzo (Fig. 3) balzano 

agli occhi dei gesti lanciati con forza nello spa-

zio. Il colore generale è scuro, ombroso. Il trac-

ciato presenta angolosità, tratti che si invadono 

a vicenda. Tutto il contesto ci parla di una reat-

tività anche rabbiosa pronta a fuoriuscire. Sem-

bra quasi che un temporale tempesti la pagina.

Nel paesaggio di Cinzia (Fig. 4) la grafia pare on-

deggiare nel foglio in tante direzioni. Il colore è 

chiaro e le forme sono accennate, mai spigolo-

se, e presentano variazioni che non disturbano 

chi guarda. 

In Cinzia il tempo è variabile, senza eccessi, in 

continua ridefinizione.

Il grafologo prosegue la sua osservazione en-

trando nel paesaggio scrittura.

Egli si muove tra righe, parole e lettere. Valuta 

distanze, forme, direzioni, e comprende come è 

il cammino via via e ne identifica le caratteristi-

che tramite un’analisi nel dettaglio.

Passeggiando nella scrittura di Maurizia (Fig. 5) 

ci accorgiamo come le parole e le lettere siano 

organizzate come in un giardino alla francese. 

La natura è controllata per garantire ordine 

ed estetica. Non ci aspettano sorprese giran-

do l’angolo, in una generale regolarità in cui 

la spontaneità risulta come bloccata. Maurizia 

nell’apparenza si difende.

Fig. 3

Fig. 4

Fig. 5
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La passeggiata nella grafia di Valeria (Fig. 6) for-

se un poco ci inquieta: grandi spazi aperti e solo 

il rumore del vento. Le intemperie hanno por-

tato Valeria a sopravvivere con sofferenza, ane-

lando comprensione alla ricerca di un contatto 

che sente sempre più lontano. L’essenza prevale 

sull’apparenza ma senza difese.

In Cinzia (Fig. 7) percepiamo la natura che si 

esprime come all’interno di un chiaro bosco. 

Camminiamo tra linee e forme che si sviluppa-

no in modo originale. Il percorso è solo accen-

nato e con curiosità procediamo immaginando 

panorami sempre nuovi.

La passeggiata nella grafia di Vincenzo (Fig. 8) 

non è facile: dobbiamo aprirci un varco tra le 

spine. I tratti spuntano come piccole spade e le 

lettere chiudono la via. 

Il deserto che si intravede avrebbe bisogno del-

la cura di un viaggiatore coraggioso e caritate-

vole allo stesso tempo.

Il grafologo ancora di più si addentra nella scrit-

tura, alla ricerca di tracce. Egli perlustra il filo 

grafico guardando l’inchiostro, i collegamenti, 

la singola lettera. In essa lo scrivente esprime 

l’idea ed il sentimento dell’io e lo comunica. Il 

suo contorno costituisce la pelle, il confine con 

il resto del mondo.

In Valeria questa pelle è sottile, senza difesa. 

Essenziale e vulnerabile (Fig. 9); il confine tra 

sé e il mondo è un recinto aperto. Il dentro e il 

fuori non sono così definiti.

Facile il rischio di perdere e di perdersi…

Fig. 6

Fig. 7

Fig. 8
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In Maurizia la pelle è spessa, strutturata a di-

fendersi. Ridondante e corazzata (Fig. 10).

È come un filo spinato. Solo a ciò che veramente 

merita fiducia è consentito entrare.

Elemento significativo del paesaggio della 

scrittura può essere la lettera t poiché, trami-

te il gesto verticale discendente e il suo taglio 

orizzontale verso destra, esprime il tipo di vo-

lontà di esserci, di agire verso gli altri e verso il 

futuro da parte di chi scrive.

In Vincenzo il gesto è deciso, angoloso, ben lan-

ciato in avanti come una sorta di sciabola pron-

ta a colpire. Forza dirompente. (Fig. 11)

Sa di terra rocciosa o di fuoco che lambisce, 

brucia e distrugge. Vincenzo prepara spigoli 

per favorire i danni nell’urto.

Il desiderio di imporsi per conquistare è con-

fermato dal tratto nero e deciso che modifica 

irreversibilmente la superficie su cui si realizza.

In Cinzia la forma è ridotta al minimo, il trac-

ciato accennato. “Sa” di acqua nuova e di aria 

trasparente. Leggerezza diafana (Fig.12). Cinzia 

sceglie percorsi curvi, nessuno deve farsi male 

Fig. 10

Fig. 11

Fig. 9
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nell’avvicinarsi. Il desiderio di un contatto a li-

vello spirituale è confermato dal tratto chiaro, 

leggero, che non vuole incidere la superficie su 

cui si muove ma solo appoggiarvisi.

Nel viaggio di conoscenza dell’altro attraverso il 

suo paesaggio grafico è l’orizzonte innanzitutto 

che il grafologo mette a fuoco, una zona che non 

si può raggiungere ma la cui esistenza sospin-

ge il passo e acutizza la vista. Guardare l’anima 

nella scrittura significa avere l’umiltà di sapere 

che quella linea ideale rimarrà comunque lonta-

na ma, allo stesso tempo, che vale la pena avvici-

narvisi. In questo percorso, il grafologo chiede a 

chi scrive di mettersi a fianco a lui e, con benevo-

lo desiderio di autoconsapevolezza, di guardare 

nella stessa direzione.

Vale la pena di ammirare il paesaggio dell’anima 

rappresentato dalla scrittura, in attesa percet-

tiva. Esso va tutelato perché racconta di ognuno 

di noi, ognuno diverso dall’altro ed ognuno con la 

propria storia. Mettiamoci in contemplazione del 

paesaggio della nostra scrittura perché in esso... 

possiamo guardare noi stessi.

Fig. 12

Fig. 14

Per il dono del disegno che costituisce l’immagine finale di questa riflessione condivisa ringrazio Cla-

rissa Minardi che, all’epoca del nostro incontro, era una piccola ragazza in definizione del suo destino.   
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Nel luglio del 1908, durante gli scavi del Palaz-

zo minoico di Phaistòs (Festo) a Creta, la spe-

dizione archeologica italiana guidata da Fede-

rico Halbherr e Luigi Pernier rinvenne, sotto 

le macerie di un muro del palazzo, un disco 

di terracotta del diametro di 16 centimetri, 

intatto. Sulle due facce si trovano 241 se-

gni, impressi sull’argilla ancora fresca. 

Eccezion fatta per un’ascia rituale in 

bronzo rinvenuta, sempre a Cre-

ta, nella località di Arkalochori, che 

reca un’iscrizione con alcuni segni 

simili, non si conoscono altri reperti 

paragonabili.

Sembra indiscutibile l’autenticità del 

reperto, sebbene alcuni l’abbiano messa in 

dubbio. La documentazione dello scavo è inop-

pugnabile e la datazione, scientificamente sta-

bilita, è al secondo millennio a. C. Il disco si 

trovava in un’area del palazzo di uso templare 

e verosimilmente si trattava di un oggetto atti-

nente al culto. Altro della sua origine e funzione 

non si sa. Non è neppure certo che si tratti di un 

oggetto fabbricato a Creta, anche se il ritrova-

mento dell’ascia di Archalochori ne aumenta la 

probabilità; d’altra parte, neppure fuori dall’i-

sola sono stati rinvenuti oggetti simili.

La questione principale, come è chiaro, riguar-

da la natura dei 241 segni impressi sul disco. 

Alcuni sono simboli astratti, altri pittogrammi 

facilmente identificabili: figure umane, pelli 

di bue, armi. Alcuni segni, ma solo una mino-

ranza, hanno una cor-

rispondenza con quelli 

della scrittura Lineare A, 

ancora indecifrata, che 

certamente veniva utiliz-

zata per scrivere la lingua 

propria della Creta mi-

noica (mentre la Lineare 

B, che è stata decifrata, 

era propria degli invaso-

ri micenei, e si tratta di 

una forma arcaica di gre-

co). Sembrerebbe dunque 

Fig. 1 - Disco di Festo, lato A. Archaiologikon 
Mouseion Herakliou. Foto dell’autore.

Fig. 2 - Disco di Festo, lato B. Archaiologikon 
Mouseion Herakliou. Foto dell’autore.

Fig. 3 - Le due facce del disco di Festo.
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che anche in questo caso si tratti di scrittura, 

in rapporti non chiari con la Lineare A. Erano 

contemporanee? La scrittura del disco di Festo 

ne è una forma più antica? Avevano utilizza-

zioni diverse? E come si spiega la quasi unicità 

del disco, a fronte della relativa abbondanza di 

iscrizioni in Lineare A? E che rapporto sussi-

ste con la terza scrittura della Creta minoica, la 

cosiddetta scrittura geroglifica (che sembra es-

sere una scrittura sillabica), di sicuro contem-

poranea alla Lineare A1?

Dall’esame dei segni impressi sul disco, si ri-

cava che si tratta di 45 simboli, alcuni unici, al-

tri ripetuti varie volte. I simboli sono impressi 

con uno stampino, non incisi a mano. A mano 

sono state aggiunte linee oblique che potreb-

bero essere interpretate come segni di sepa-

razione tra parole. Alcuni simboli sono stati 

cancellati e corretti imprimendovi sopra un 

simbolo diverso.

Non si può considerare certissimo che si tratti 

davvero di scrittura: c’è chi ha pensato a segni 

meramente decorativi, oppure a un gioco da ta-

volo (a Creta ne è stato rinvenuto uno famoso, 

conservato nello stesso museo). Tuttavia l’ipo-

tesi più probabile e più accreditata è che si tratti 

di un testo scritto, sulla cui natura si possono 

fare solo supposizioni. Forse si tratta di ideo-

grammi e, quindi, ogni segno rappresenta un 

concetto; forse si tratta di scrittura fonetica 

di tipo sillabico (improbabile che sia alfabeti-

ca, dato il numero piuttosto elevato di segni). 

Il contenuto potrebbe essere religioso, come 

farebbe pensare il luogo dove è stato rinvenu-

to: un inno, una preghiera. Ma potrebbe anche 

essere un testo narrativo, mitologico. Il fatto 

che diversi segni raffigurino armi o guerrieri ha 

fatto addirittura pensare che possa trattarsi di 

un decreto di chiamata alle armi. Si è pensato 

anche a un testo di uso didattico, un modello 

di scrittura per scribi, un abbecedario o, piut-

tosto, un sillabario. Verosimilmente, se non si 

raggiungeranno prove definitive riguardo al 

contesto d’origine (cretese o straniero) e se non 

si troveranno documenti paragonabili, il miste-

ro non potrà mai essere risolto.

Qui però ci interessa un’altra cosa: se si tratta, 

come sembra, di un testo scritto, allora è il più 

antico testo stampato che ci sia finora noto. A 

parte i segni di separazione tra le parole - se tali 

sono - l’iscrizione è stata prodotta utilizzando 

dei timbri, cioè dei caratteri mobili. Il principio 

è dunque lo stesso impiegato da Gutenberg nel-

la sua celebre edizione a stampa della Bibbia. 

Certo, è molto diverso il tipo di materiale scrit-

torio utilizzato e altrettanto diversa la tecnica 

usata per imprimere i segni sul supporto: argil-

la e non carta, impressione di un timbro sull’ar-

gilla e non pigmentazione mediante inchiostro. 

Per il resto però il principio è identico: questo 

significa che l’idea di produrre testi stampati è 

assai più antica dell’invenzione di Gutenberg e 

risale a circa 3.500 anni fa.

Esiste un punto di contatto tra le due tecniche 

definite l’una dall’l’impressione su materiale 

morbido e l’altra dalla stampa mediante pun-

zoni inchiostrati. Questo punto di contatto è il 

sigillo. La sua utilizzazione è documentata ar-

cheologicamente fin da epoche remotissime in 

Mesopotamia e in Egitto. Si tratta di un oggetto 

1	 La Lineare A e la Lineare B sono 2 sistemi di scrittura utilizzati sull’Isola di Creta fin dal secolo XVIII a. C. La 
Lineare A, la più arcaica, fu probabilmente introdotta dai Minoici e, come indicato nel testo, non è ancora stata 
decifrata. 
La Lineare B, che è invece stata decifrata, fu utilizzata dai Micenei e risulta essere una forma arcaica della lingua 
greca, comprendente anche un elementare sistema numerico decimale [N.d.R.].
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in materiale duro (pietra, legno, metallo, mol-

to più tardi gomma) su cui sono incise figure, 

simboli o brevi testi scritti (di solito un nome). 

Il sigillo, generalmente cilindrico, può essere 

inciso sul corpo oppure sull’estremità infe-

riore. Viene utilizzato per fissare un’impronta 

su materiale morbido (argilla, cera, ceralacca, 

piombo fuso, più tardi anche carta). L’impronta 

può essere ottenuta per rotolamento del corpo 

cilindrico oppure per punzonatura mediante 

l’estremità incisa. Tale estremità, quando si usa 

la carta, può essere inchiostrata. Serve come 

equivalente della firma, o a conferma dell’au-

tenticità della stessa, quindi per identificare in 

maniera certa l’autore di un documento, oppu-

re per garantire la segretezza di un documento 

dimostrando che esso non è stato indebita-

mente aperto prima di raggiungere il destina-

tario. L’utilizzazione ne è documentata da epo-

che protostoriche fino all’età contemporanea e i 

ritrovamenti archeologici nelle più varie civiltà 

ammontano a diverse migliaia. Esiste una disci-

plina apposita che studia i sigilli nelle loro varie 

forme e utilizzazioni, la sfragistica, ed esistono 

musei specializzati, tra cui in Italia il Civico Mu-

seo del Sigillo, aperto a La Spezia nel 2000 in 

seguito alla donazione di una raccolta privata.

Quello che qui ci interessa è che l’uso del si-

gillo consiste nella riproduzione seriale, me-

diante impressione meccanica, di un segno 

grafico, immagine o scrittura. La matrice può 

essere utilizzata un numero indefinito di volte, 

anche molte centinaia, riproducendo a volon-

tà lo stesso segno. Per ogni impronta di sigillo 

(essa stessa denominata abitualmente, sebbene 

impropriamente, “sigillo”) potremmo parlare di 

stampa, essendo identico il principio.

Va anche considerata l’affinità tecnologica con 

la riproduzione seriale di manufatti mediante 

l’utilizzazione di stampi di terracotta o me-

tallo: statuette, medaglie, monete. Anche in 

questo caso la documentazione archeologica 

è imponente, diffusa pressocché ovunque e 

risalente a epoche remote. L’immagine tridi-

mensionale riprodotta può benissimo riporta-

re brevi testi scritti, come normalmente acca-

de per le monete. 

Se dunque per “stampa” intendiamo la ripro-

duzione meccanica di testi mediante un proce-

dimento tecnologico che consente di realizzare 

un numero indefinito di copie identiche di uno 

stesso originale, allora ne dobbiamo neces-

sariamente dedurre che la stampa non è stata 

inventata da Johannes Gutenberg (più corret-

tamente Johannes Gensfleisch zum Gutenberg) 

nel 1455, ma è stata utilizzata in quattro conti-

nenti, con la sola eccezione dell’Oceania (e ov-

viamente dell’Antartide), a partire almeno dal 

IV millennio a. C.

Alla fine dovremmo dire che Gutenberg non ha 

affatto inventato la stampa, ma ha inventato, 

questo sì, il libro stampato. Ha cioè dato un’uti-

lizzazione completamente nuova a una tecnica 

già esistente da millenni, ma fino a quel mo-

mento impiegata per scopi diversi.

Ne dobbiamo dedurre, in maniera alquan-

to controintuitiva, che il rapporto storico tra 

scrittura manoscritta e stampa è assai più com-

plesso di quanto in genere si pensi. La stampa 

non interviene soltanto in epoca moderna dopo 
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millenni di uso esclusivo della scrittura manua-

le, ma nasce pressocché contemporaneamente 

alla scrittura manuale. I primi documenti scrit-

ti, delle più varie civiltà, recano spessissimo dei 

sigilli. Un lungo uso esclusivo della scrittura 

manuale, senza impressione meccanica di se-

gni grafici, non risulta dalla documentazione 

archeologica. Non dovremmo neppure scarta-

re l’ipotesi, finora non attestata da reperti si-

curamente databili ma di per sé plausibile, che 

timbri o stampini possano essere stati il primo 

strumento per scrivere.

Non sarebbe dunque corretto rappresentarci la 

scrittura a stampa come un progresso che in-

terviene agli albori dell’età moderna rivoluzio-

nando la tecnica scrittoria. Si tratta piuttosto di 

due tecniche che si sviluppano parallelamente, 

non legate da un rapporto di “prima” e “poi” ma 

differenziate da una specializzazione funziona-

le. L’utilizzazione normale della “stampa”, per 

millenni, non è stata la produzione e diffusione 

di testi più o meno complessi ma comunque di 

senso compiuto, quanto piuttosto l’autentica-

zione o protezione di testi manoscritti. Ha avu-

to dunque una funzione meramente ausiliaria, 

pur presentando, fin dall’origine, la potenzia-

lità tecnica di sostituirsi almeno in parte ai te-

sti manoscritti. Nulla avrebbe impedito a uno 

scriba egizio o mesopotamico di scrivere con 

timbri o punzoni analoghi a quelli usati per i 

sigilli, con qualche vantaggio forse quanto a 

rapidità e leggibilità.

Ciò, di fatto, non avvenne. L’unicità del disco di 

Festo consiste nel fatto che (almeno secondo l’i-

potesi più seguita) contiene un testo compiuto 

e non semplicemente (come i sigilli) un nome o 

una formula rituale o augurale. In un certo sen-

so è già un “libro” stampato, per quanto breve, 

ma non ce ne sono altri fino a Gutenberg. Qui 

sta il problema: perché non sono entrati nell’u-

so libri stampati pur esistendo da millenni tec-

niche affini a quella della stampa?

La questione è complessa e coinvolge non solo 

aspetti tecnologici ma anche, e soprattutto, so-

ciali e culturali. Si tratta di considerare qual è, 

nelle diverse civiltà, la funzione sociale della 

scrittura. Per millenni c’è un legame indissolu-

bile con le esigenze rituali e amministrative. La 

scrittura non è di uso comune ed è inaccessibile 

alla grande maggioranza della popolazione, non 

necessariamente solo agli strati sociali più bassi 

ma anche a parte dell’élite. C’è un ceto specia-

lizzato: gli scribi. La loro funzione è produrre 

documenti che non sono destinati pressocché 

mai alla divulgazione, ma all’archiviazione o 

alla comunicazione a un singolo destinatario. 

Saranno decreti o comandi o trattati diploma-

tici che verranno conservati in unica o in poche 

copie negli archivi reali, mentre la loro comuni-

cazione pubblica, se necessaria, sarà fatta oral-

mente da banditori, oppure di lettere o dispacci 

che debbono essere letti solo dal destinatario. 

A quel punto la “stampa” servirebbe a poco: il 
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vero vantaggio sarebbe infatti la riproducibilità 

in molte copie, in questo caso non necessaria. A 

maggior ragione questo vale per l’utilizzazione 

della scrittura in ambito religioso: questa po-

trebbe addirittura non avere un destinatario o 

un lettore (pensiamo ad esempio alle iscrizio-

ni all’interno delle tombe o alle invocazioni o 

agli scongiuri di utilizzazione magico-rituale). 

È l’uso che viene fatto della scrittura a scorag-

giarne la riproduzione con tecniche analoghe 

alla stampa, tranne, come già detto, a scopi au-

siliari o concomitanti: un unico sigillo può au-

tenticare anche centinaia di documenti diversi, 

di nessuno dei quali però occorrono copie (se 

non, eventualmente, pochissime).

In civiltà più recenti, come quella greca ad 

esempio, si aggiungono altri usi sociali della 

scrittura, come quello commerciale o quello 

letterario. Ma il commercio esercita sulla scrit-

tura un altro tipo di pressione evolutiva: occor-

re semplicità e velocità, donde la nascita della 

scrittura alfabetica in forme corsive, ma non 

sussiste l’esigenza della riproduzione meccani-

ca, mentre l’utilizzazione letteraria dello scritto 

è completamente diversa da quella a cui siamo 

abituati. Per tutta l’età classica, le produzio-

ni letterarie sono normalmente destinate alla 

comunicazione ora-

le, non alla lettura. La 

poesia viene cantata in 

feste, cerimonie, ban-

chetti; le composizioni 

teatrali sono recitate 

(o, piuttosto, anch’esse 

cantate). La scrittura 

serve allo scopo di facilitare la memorizzazione 

del testo ed, anche, di consentirne la conserva-

zione mediante copie ufficiali depositate (pri-

ma che vi siano vere e proprie biblioteche) negli 

archivi pubblici delle città o eventualmente dei 

templi. La trattatistica in prosa, di epoca assai 

più tarda, ha comunque come canale comuni-

cativo le pubbliche letture (ci è noto il caso delle 

Storie di Erodoto) o la circolazione interna alle 

scuole di filosofia o medicina o retorica. Suc-

cessivamente, in epoca ellenistica e poi roma-

na, grandi istituzioni culturali centralizzate, 

come il Museo di Alessandria, provvederanno a 

raccogliere testi nelle biblioteche, realizzando-

ne di volta in volta un piccolo numero di copie 

a solo scopo di conservazione. Teniamo conto 

anche dei costi: prima dell’invenzione della 

carta i supporti della scrittura sono o molto cari 

(come la pergamena) o di difficile conservazio-

ne/trasporto, inidonei a una vasta circolazione. 

Non esiste un vero e proprio sistema editoria-

le, anche se certamente sulle bancarelle dei 

mercati si vendono anche libri e non mancano 

artigiani specializzati che ne producono copie 

a pagamento.

La stampa, dunque, esisteva in un certo senso 

prima di Gutenberg, ma non esisteva l’esigen-

za sociale e/o la convenienza economica della 

riproduzione tecnologica di testi complessi. 

Perché le cose cambino significativamente oc-

corrono due presupposti: l’invenzione di un 

materiale scrittorio leggero, facilmente tra-

sportabile, poco costoso e abbastanza resisten-

te al tempo, e un mutamento dell’atteggiamen-

to sociale verso la scrittura, con un aumento 
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significativo della quantità di persone che pos-

sono e vogliono avere accesso a testi scritti.

Entrambi i presupposti si realizzano solo più 

tardi. L’invenzione della carta in Cina è relativa-

mente precoce (II sec. d. C.) e forme di stampa 

(su tessuti ma anche su carta) vengono effettiva-

mente realizzate, ma la scrittura ideografica si 

presta poco, anche per ragioni stilistiche, este-

tiche e ideologiche, alla riproduzione a stampa 

su vasta scala. In occidente, tramite gli Arabi, la 

carta arriva circa mille anni dopo e, questa vol-

ta, l’incremento della diffusione dei testi scritti 

sarà molto veloce e l’utilizzazione nella stampa 

non si farà attendere molto. Decisiva però è la 

formazione di un ceto colto di proporzioni 

sempre più ampie, man mano che la cultura del 

libro esce dall’ambito ecclesiastico o dalle corti 

signorili e la borghesia di origine artigianale o 

mercantile giunge al potere nelle città e avver-

te un bisogno crescente di accedere alle fonti 

del sapere. I codici manoscritti sono raffinati e 

costosissimi: solo i grandi monasteri, o le cat-

tedrali, o le corti possono permettersi il lusso 

di aprire biblioteche e, quindi, chi ha interessi 

e aspirazioni intellettuali deve essere chierico 

o monaco o funzionario di corte. Per un co-

mune individuo, anche di medio livello sociale, 

l’acquisto di un libro è un impegno economico 

rilevante che solo pochissime volte nella vita è 

possibile permettersi. Il libro a stampa cambia 

tutto: in poche generazioni un immenso patri-

monio di sapere diventa accessibile a chiunque 

non sia povero o analfabeta, l’alfabetizzazione 

è incoraggiata, le scuole pubbliche e private 

hanno un immenso incremento, nasce una let-

teratura di intrattenimento e anche un’inten-

sa circolazione di manifesti, libelli e opuscoli 

che svolgono funzione affine a quella che di lì 

a poco sarà propria dei giornali: con la possi-

bilità, anche, di dare ampia diffusione a idee 

eretiche o sovversive. Solo pochi decenni dopo 

Gutenberg, la stampa avrà ad esempio un ruolo 

decisivo nella diffusione e nel consolidamento 

della Riforma protestante, portando il dibattito 

teologico a un livello che, per l’epoca, possiamo 

considerare di massa.

Potremmo parlare di una sorta di fase di latenza 

della stampa tra il disco di Festo (senza dimen-

ticare tuttavia che non sappiamo cosa esatta-

mente sia) e l’invenzione di Gutenberg. Ma la 

possibilità della stampa e il suo uso in forme 

specifiche accompagnano tutta la storia della 

scrittura. Può essere utile, se non altro per evi-

tare banalizzazioni e semplificazioni, tenerne 

conto nella nostra epoca, in cui talvolta, a mio 

parere esagerando alquanto, si prospetta addi-

rittura l’ipotesi dell’imminente scomparsa del-

la scrittura a mano. La scrittura a mano è una 

tecnica che richiede artifici e strumenti, non è 

un portato immediato e spontaneo della natura 

umana. La scrittura a stampa è una tecnica che 

richiede artifici e strumenti diversi, ma non se-

gna un maggior allontanamento dalla sponta-

neità naturale dell’uomo, anzi con la scrittura 

a mano ha convissuto senza particolari conflitti 

per lungo tempo e, come si è visto, in certe for-

me praticamente da sempre (da quando esiste, 

cioè, la scrittura). Oggi la scrittura a stampa non 

richiede più macchinari ingombranti, tipogra-

fie e case editrici, ma come scrittura elettronica 
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entra praticamente in tutte le case, con vantaggi 

che tutti noi sperimentiamo quotidianamente, 

e non penso che siano molti i nostalgici della 

penna d’oca e del calamaio. Le occasioni di scri-

vere a mano sicuramente diminuiscono perché 

ne diminuisce l’utilità. Ma pensare che questo 

determini a breve la sparizione della scrittura a 

mano è quanto meno frettoloso.

Di fatto non esiste nessuno al mondo (tolti al-

cuni casi legati a disgrafie) che non impari a 

scrivere a mano prima di imparare a scrivere 

al computer, e saper scrivere a mano è con-

dizione per imparare a scrivere al computer. 

Se no sarebbe, inutilmente, più difficile, e si 

sarebbe assai meno autonomi nell’uso della 

scrittura. E la scrittura a mano non cesserà 

di avere utilizzazioni legate all’espressività e 

all’estetica, oltre ad essere comunque assai 

più pratica quando si va in giro e si ha fretta. 

Non è affatto necessario che le innovazioni de-

terminino la totale scomparsa di ciò che c’era 

prima. Il cinema non ha cancellato il teatro, 

le riproduzioni discografiche non hanno an-

nientato i concerti, non c’è motivo di pensa-

re che il computer eliminerà definitivamente 

carta e penna. Anche il computer diverrebbe 

più difficile da usare, altrimenti. Carta e pen-

na, dunque, vanno difese senza che questo 

debba necessariamente determinare un at-

teggiamento nostalgico o un rifiuto ideologico 

delle tecnologie. Tra tecnica e natura umana, 

da quando l’uomo esiste, non c’è contraddi-

zione. È questione di tempi, spazi e misura. Il 

disco di Festo, se vogliamo, è già una specie di 

piccolo, rudimentale computer. E anch’esso è 

stato prodotto da mani, come del resto anche 

il computer non esisterebbe senza la mano 

dell’uomo, per quanto assistita da complessi 

meccanismi. Il computer stesso è fatto per es-

sere usato da mani. Come il sigillo, il timbro, 

lo stilo o la penna. Tutte realizzazioni umane, 

tutte forme di espressione dell’umanità.
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Ciò che vorrei proporre in questo mio breve in-

tervento è la cronaca essenziale e motivata del 

sorgere di un’idea, che in questa sede vogliamo 

presentare come proposta da esplicitare più 

ampiamente nei contenuti e nelle ragioni che 

li sostengono, tale da esigere il coinvolgimento 

di istituzioni pubbliche e private non solo na-

zionali ma anche internazionali.

Nella primavera del 2016 si riunì ad Urbino, 

presso l’istituto grafologico Girolamo Moretti, 

un gruppo di studiosi della scrittura manuale 

che, a vario titolo, avevano l’obiettivo non solo 

di riflettere sulla situazione di tale scrittura 

nel mondo ma anche di procedere, pur nella 

piccolezza della iniziativa, alla elaborazione di 

progetti operativi conseguenti ai risultati della 

discussione.

In quell’occasione parlammo a lungo analiz-

zando i fenomeni contraddittori, spesso mo-

tivati in maniera unilaterale, che da tempo 

caratterizzano la problematica relativa alla 

conservazione o all’abbandono della scrittu-

ra manuale in rapporto alla comunicazione 

digitale.

Studi sperimentali, norme, leggi o proposte di 

legge dei diversi stati, orientamenti pedagogici 

assunti e poi riformulati o abbandonati: le que-

stioni sul tavolo erano numerose e la riflessio-

ne si svolse in maniera ampia ed articolata. 

Alcune osservazioni assunsero piano piano 

contorni precisi evidenziando domande altret-

tanto precise:

a) Perché mettere in discussione la conserva-

zione della scrittura manuale, particolarmente 

quella corsiva?

b) Qual è la nota dominante che sembra guida-

re le scelte politiche, tecnologiche, sociali, ecc. 

nei confronti della scrittura manuale?

c) La scrittura manuale viene compresa con 

chiarezza nella sua vera natura?

d) La manoscrittura è unicamente strumento 

di comunicazione? Oppure il suo significato va 

oltre questa concezione?

Si decise di costruire un gruppo di lavoro, af-

fidato al coordinamento del dottor Claudio 

Garibaldi di Genova, che affrontasse da più 

angolazioni la tematica e proponesse azioni 

concrete per promuovere una comprensione 

più aderente alla realtà della scrittura manuale 

di quanto sia presente nell’opinione comune. 

L’attenzione si concentrò su due aspetti fon-

damentali dello scrivere con l’uso di strumen-

ti antichi ma sempre attuali: bastoncini, stilo, 

penna d’oca, penna degli anni ‘50 del secolo 

scorso, stilografica, biro, ecc.

1° La scrittura manuale ha un significato stori-

co-culturale indiscutibile e troppo spesso sot-

tovalutato.

2° La scrittura manuale non è un semplice 

strumento di comunicazione ma un com-

portamento che coinvolge tutta la dinamica 

della persona: mentre comunica idee, propo-

ste, emozioni, sentimenti, ecc., essa rivela se 

introduzione
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stessa, la sua organizzazione dinamica, il suo 

percorso esistenziale, le sue gioie e le sue sof-

ferenze. E lo fa non solo con sincerità ma con 

verità, poiché non dice di sé ciò che “sente” di 

sé, ma ciò che “è” nella sua realtà esistenziale, 

insieme complessa e sempre nuova.

Permettetemi di esplicitare, anche se molto 

sinteticamente, questi due aspetti.

È noto che, tradizionalmente, l’invenzione 

della scrittura è considerata la discriminante 

tra preistoria e storia, tra il narrato interge-

nerazionale e il trasmesso attraverso docu-

mentazione. È stato un processo, reso sempre 

più agile dalla evoluzione stessa del concetto 

di scrittura e dalla prassi conseguente (dal-

la pittografia alla ideografia, dalla struttura 

sillabica a quella alfabetica, dall’uso delle im-

magini alla fonetica), che ha consentito l’am-

pliarsi delle relazioni tra i popoli, la diffusione 

delle idee, delle informazioni, delle riflessio-

ni filosofiche, l’incontro (e spesso lo scontro) 

tra visioni antropologiche, religiose, sociali e 

politiche ed ha portato all’attuale percezione 

di un mondo totalmente interrelato in cui vi-

sioni diverse continuano a necessitare di in-

contro e di dialogo, per non cadere in conflitti 

o, all’opposto, in conformismo culturale che 

impoverisca la ricchezza e la originalità dei 

popoli e dei singoli.

È vero che, in questo nostro tempo, è intenso il 

dibattito che riguarda il rapporto tra scrittura 

manuale e digitalizzazione della comunica-

zione. Ma questo è un fenomeno recente, dal 

momento che le prime proposte di scrittura 

meccanica sono state avanzate nel XIX secolo. 

E sappiamo altrettanto bene che la trasmis-

sione, fino ai nostri giorni, del pensiero degli 

antichi (in particolare associato alla Grecia e 

a Roma) è stata possibile grazie all’impegno 

indefesso degli amanuensi medievali.

Non è, quindi, peregrina l’affermazione che 

la scrittura manuale ha avuto e continua ad 

avere un valore innegabile, fondamentale per 

il cammino della civiltà e dello sviluppo della 

consapevolezza di sé, che è, e non potrebbe 

essere diversamente, il focus da cui può ori-

ginare ogni forma di progresso autentica-

mente umano.

Molti secoli sono passati da quando il saper 

scrivere era azione sacra, e/o identificativa 

di caste privilegiate, alla graduale diffusione 

popolare della competenza grafica, ma poco 

tempo è trascorso da quando saper leggere 

e scrivere rappresentava, presso molti stati, 

il confine che isolava gli analfabeti dalla vita 

politica e sociale.

La scrittura manuale veicolo di cultura e di civiltà
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Parlare di scrittura come di comportamento 

complesso rivelatore della “vita” della persona 

potrebbe allarmare qualcuno che non sia ad-

detto ai lavori, dal momento che l’input con-

duce immediatamente al termine “grafologia”, 

non sempre ben conosciuta nella sua dimen-

sione scientifico-interpretativa e troppo spesso 

“snobbata” anche da alcuni cosiddetti maestri 

dell’informazione. Va ricordato, tuttavia, che 

nel 2016, Piero Angela dedicò proprio alla scrit-

tura e alla grafologia un momento della sua tra-

smissione Superquark. Ciò che ci proponiamo 

di annotare in merito al comportamento di cui 

parliamo, deriva sì dagli studi portati avanti con 

il metodo grafologico, in maniera sistematica 

almeno negli ultimi cinquant’anni, ma anche 

dalle ricerche sperimentali, soprattutto relative 

alle dinamiche neurologiche, proprie dell’atto 

di scrivere e al loro legame con le funzioni psi-

cologiche (es. apprendimento, memoria, ecc.). 

Ricerche sviluppate, in particolare, nelle uni-

versità statunitensi ma non solo (in Italia: La 

Sapienza, Roma Tre, l’Università telematica San 

Raffaele di Roma, Università di Cassino e al-

tre), che propongono annotazioni ampiamente 

convergenti con gli studi grafologici e insieme 

importanti anche per il loro approfondimento. 

Non penso di dire cose nuove ma credo sia im-

portante ricordare alcuni dati, ormai ampia-

mente riconosciuti e significativi per la com-

prensione del comportamento grafico.

a) La scrittura manuale, in particolare quella 

corsiva, è uno dei comportamenti più comples-

si con cui la persona si esprime.

b) Il comportamento grafico coinvolge tutta la 

persona nella sua dinamica psicosomatica, in-

tellettivo-operativa e relazionale.

c) Esso rappresenta la sintesi, registrata sta-

bilmente su una superficie, della storia e della 

vita della persona. Ne indica l’organizzazione, le 

eventuali disarmonie, le potenzialità di svilup-

po, le risorse su cui si può far leva per costruire 

progressivamente una esperienza esistenziale 

armonica, gratificante ed efficace.

d) La scrittura manuale è la prima forma di 

comportamento che evidenzia l’evoluzione glo-

bale del soggetto (ad esempio dall’avvento della 

preadolescenza), dato che questo comporta-

mento si evolve con lo sviluppo della persona 

e ne esplicita la direzione, le modalità con cui 

avviene, le eventuali distorsioni, i conflitti ecc.

In tal modo si presenta anche come strumen-

to per descrivere ciò che la persona sta spe-

rimentando, le radici da cui originano le sue 

esperienze e le possibilità di intervento per 

promuoverne la crescita armonica e creativa. 

Questo indica che il comportamento grafico 

manuale (in particolare: corsivo, insisto su que-

sto), oltre ad essere un valido strumento cono-

scitivo, è un mezzo che contribuisce a proget-

tare, unitamente all’apporto di altre discipline 

dell’uomo, il futuro personale individuale sia 

La scrittura manuale, rivelazione della complessità 
della persona
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per lo sviluppo efficace delle potenzialità della 

persona che per la crescita e l’armonizzazione 

delle competenze relazionali.

Queste brevi annotazioni evidenziano il fatto 

che la scrittura manuale, nella sua articolazione 

espressiva, non può né deve essere considera-

ta solo come strumento di comunicazione ma 

come espressione dinamica della complessità 

della persona. E questo, a nostro parere, rende 

privo di senso il diffuso dibattito tra scrittura 

manuale sì o no in rapporto alla comunicazione 

digitale. Ognuna ha il suo valore specifico che 

non annulla il senso culturale e antropologico 

dell’altra.

Mi permetto, tenendo presente quanto già det-

to, un’ultima osservazione.

Tra le molteplici definizioni che sono state date 

del nostro tempo, compare quella di “civiltà 

della velocità”. Anche nel campo grafico si assi-

ste a un cambiamento di paradigma: dalla cura 

e dalla lentezza dello scrivere si sta passando 

a uno scrivere veloce e frammentato, ma si fa 

anche strada, ora, l’esigenza - che qui vogliamo 

evidenziare - di recuperare il senso di una mo-

tivata lentezza anziché il senso di una mitizza-

zione della velocità. 

Per usare espressioni riprese da altri ambiti, 

si potrebbe parlare di fast e slow e di un nuovo 

passaggio in analogia alla alimentazione dove, 

al cibo veloce da cucinare e consumare e alla ri-

storazione economica o rapida, si va proponen-

do l’alternativa di cibo sano, di alimentazione 

sostenibile, così che si indicano due possibilità: 

il fast food e lo slow food; essi non sono solo due 

modi di nutrirsi, bensì due stili di vita, due cul-

ture. Altrettanto potrebbe dirsi parlando di fast 

writing e slow writing, precisando che il primo 

paradigma caratterizza la rivoluzione digitale, 

che è particolarmente condivisa dai giovani, 

non a caso definiti “nativi digitali”, mentre il 

secondo paradigma è da considerare come una 

possibilità che va pensata non tanto in sostitu-

zione dell’altra, quanto come integrazione con 

una specificità irrinunciabile. 

Infatti, bisogna prendere atto che la situazione 

è cambiata radicalmente rispetto alla impo-

stazione tradizionale, secondo cui l’appren-

dimento e l’esercizio della scrittura manuale 

erano all’insegna della “lentezza” e quello che 

contava era la capacità di imparare a scrivere 

e di scrivere in bella scrittura. Anche quando 

non si giungeva alla vera e propria calligrafia, la 

scrittura manuale era appresa e usata con cura 

e senso estetico, tanto che “grafia” e “calligra-

fia” erano spesso considerati sinonimi, seppure 

consapevoli che la calligrafia fa riferimento eti-

mologicamente alla bella scrittura e specifica-

mente alla professione del calligrafo. 

Anche quando scolasticamente si cambiò la 

didattica dell’insegnamento della scrittura in 

nome di una maggiore libertà (spontaneità) 

dello scolaro. E la cosa aveva certamente le sue 

Cultura della velocità e cultura dell’armonia
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buone ragioni, seppure non sempre i risultati 

siano stati soddisfacenti, specialmente riguar-

do alla tenuta della penna (le dita attorcigliate 

sulla penna) e alla postura dello scrivente (le 

posizioni disarticolate del corpo). In breve, pur 

con tutta la innovazione didattica, la scuola che 

insegna a scrivere, leggere e far di conto conti-

nua nel suo compito istituzionale. 

Oggi, tuttavia, la situazione si sta modificando, 

ed è con il telefonino e l’uso crescente e frene-

tico dei messaggi che avviene una duplice in-

novazione: l’utilizzo non manuale ma digitale 

della scrittura e la tendenza ad abbreviare e 

comprimere le parole (quasi un nuovo alfabeto). 

La motivazione alla base di tutto questo è il bi-

sogno di velocizzare la comunicazione. 

Così anche la scrittura si pone sotto il segno 

della velocità: il mito (o meglio la mitizzazione) 

della velocità entra prepotentemente nel mon-

do grafico e lo rivoluziona. Insomma, accade 

anche per la scrittura quello che è accaduto in 

altri ambiti, valga per tutti il “cibo”, dove si è im-

posto il “mangiare veloce” (con tutte le conse-

guenze che comporta). 

Eppure è da rilevare oggi che si va facendo stra-

da in misura sempre più estesa e consapevole 

l’esigenza di cambiare paradigma e di puntare 

a un “mangiare lento”, e non si tratta sempli-

cemente di una questione cronologica bensì 

assiologica, in quanto sono chiamati in causa 

valori di salute e sanità, di sostenibilità e con-

vivialità: la gastronomia (e quanto ad essa col-

legato) si rivela così una “questione antropolo-

gica” e il rifiuto del “cibo spazzatura” è il rifiuto 

di un avvilimento e abbrutimento dell’umano; 

parafrasando un detto latino (prima digestio fit 

in ore) verrebbe da dire che “prima manducatio 

fit in mente”. Addirittura la convivialità acquista 

un valore metaforico per una civiltà al plurale.

Ebbene, qualcosa del genere potrebbe verifi-

carsi anche a proposito della scrittura manua-

le, e non si tratterebbe di ipotizzare un puro e 

semplice ritorno al passato, ma di delimitare 

l’ambito del digitale a un certo tipo di informa-

zione e, nel contempo, di aprire nuovamente 

spazi alla scrittura manuale riservandole una 

specificità non semplicemente informativa, ma 

propriamente espressiva del Sé e comunicazio-

nale, a carattere esplicitamente interpersonale 

(la persona si rivela all’altro da sé). 

Il che (a me pare) potrebbe essere possibile a 

due condizioni. In primo luogo, occorre porta-

re alla luce la “bellezza” della scrittura manua-

le: una bellezza non solo calligrafica ma, come 

già rilevato, anche grafica e grafologica, cioè 

espressione umana e individuale. In secondo 

luogo, occorre in questa riscoperta coinvolge-

re soprattutto i ragazzi (dai bambini agli ado-

lescenti, ai giovani): si tratterebbe, cioè, di farli 

innamorare della scrittura a mano, favorendo 

(per così dire) una “erotica” grafica. 

A tal fine, è importante evidenziare come non 

sia affatto inutile riservare uno spazio a tale tipo 

di scrittura, anche se fa perdere tempo, anzi 

proprio perché… fa perdere tempo. C’è bisogno 

di riappropriarsi - specialmente da parte dei 

giovani - di una consapevolezza su cui è stata 

recentemente richiamata nuovamente l’atten-

zione, cioè la rivendicazione della “utilità dell’i-

nutile”, e ciò mette pure in guardia dalla pos-
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sibile inutilità dell’utile (come ha mostrato un 

letterato quale Nuccio Ordine in un suo aureo 

volumetto).

Aggiungerei che educare i giovani a tali consa-

pevolezze significa restituire loro il senso della 

giovinezza che si perde quando prevale il senso 

dell’utilitarismo economico e del realismo cal-

colatore: da questi atteggiamenti vanno tenuti 

lontano i giovani, ma non con la retorica dei 

laudatores temporis acti (altro sono coloro che 

vivificano il passato) né con il moralismo da pe-

dagoghi (altro sono i pedagogisti).

Non si tratta di dare l’ostracismo alla velocità, 

ma alla sua mitizzazione, e di aprirsi a impo-

stazioni che, mentre evitano il frenetico ricor-

so ai messaggi (messaggini), non rinunciano 

alle nuove tecnologie, ma ad esse affiancano 

ciò che è meno veloce ma non meno comuni-

cativo. Tra i fattori che possono portare ver-

so questa direzione un posto non secondario 

viene occupato dall’attività grafica attraverso 

la scrittura a mano. Nulla è assicurato, ma vale 

la pena scommettere sulle capacità formative 

che da essa derivano: tanto sul piano culturale 

(della civiltà), quanto sul piano personale (della 

individualità). E in entrambi i casi dovrebbero 

essere i giovani i protagonisti di un passato che 

si fa futuro.

Ritornando agli inizi del cammino avviato nel 

2016 e tenendo presente quanto evidenziato, 

due esigenze si posero subito, fin da allora, sul 

tavolo del gruppo di lavoro:

a) richiamare l’attenzione sul valore antropolo-

gico e personale della scrittura manuale anche 

attraverso iniziative aperte al grande pubblico 

e agli operatori delle discipline dell’uomo pro-

muovendo colloqui e riflessioni di carattere in-

terdisciplinare;

b) promuovere il valore storico, culturale, uma-

nistico della scrittura manuale chiedendo il suo 

riconoscimento come “patrimonio culturale 

dell’umanità” da parte dell’UNESCO.

Il primo obiettivo ha trovato un’iniziale realiz-

zazione tramite alcune iniziative fin da allora 

pensate e messe in programma:

	■ la creazione di una pagina Facebook Cam-

pagna per il diritto di scrivere a mano, con 

lo scopo di tenere il faro acceso sul proble-

ma della valorizzazione della scrittura ma-

nuale (è stata la prima iniziativa realizzata);

	■ promuovere iniziative di intervento gra-

fologico rivolte alle scuole per aiutare fa-

miglie e insegnanti a comprendere, anche 

attraverso il comportamento grafico, le li-

nee di sviluppo delle identità di bambini e 

ragazzi e progettare percorsi di formazio-

ne-educazione idonei per ognuno di loro 

(iniziative portate avanti dall’IGM - Istituto 

Grafologico internazionale G. Moretti);

	■ attuare meeting interdisciplinari aven-

ti come centro di studio la persona e la 

sua crescita identitaria (iniziativa gestita 

conclusioni
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dal “Gruppo di ricerca interdisciplinare” 

dell’IGM - Istituto Grafologico internazio-

nale G. Moretti);

	■ progettare il Festival della scrittura ma-

nuale per ampliare la conoscenza del pro-

blema a livello sociale. Grazie all’AGI, che 

ha fatto proprio questo “sogno”, è il mo-

mento che stiamo vivendo. Come dire: dal 

sogno alla realtà.

Per quanto riguarda il riconoscimento della 

scrittura manuale a “patrimonio dell’umanità”, 

desidero ricordare che tali sono stati ricono-

sciuti alcuni modelli di 

scrittura manuale per le 

loro specifiche caratteri-

stiche storiche, culturali, 

formali, ecc. (scrittura 

cinese e araba) ma non la 

scrittura manuale come 

tale, cioè come stru-

mento di civiltà e come 

espressione originale ed 

unica di ogni persona, quindi come un compor-

tamento significativo dell’identità di ogni uomo 

che non deve essere privato di questa modalità 

espressiva di sé.

Per questi motivi, oggi, ufficialmente proponia-

mo a tutti e chiediamo alle autorità competen-

ti che la “scrittura manuale, espressione della 

ricchezza culturale e personale dell’uomo” sia 

riconosciuta dall’UNESCO come “patrimonio 

culturale immateriale dell’umanità”.

Non siamo soli a chiedere questo riconosci-

mento. Sono fin d’ora con noi istituzioni cultu-

rali, università, associazioni grafologiche. È un 

progetto per il quale cree-

remo un Gruppo di lavoro 

che coinvolga nella inizia-

tiva organismi privati e 

pubblici, politici e gover-

nativi, sia a livello nazio-

nale che internazionale. È 

stato finora un sogno; da 

oggi diventa progetto.

Grazie per l’attenzione.

Fig. 1 - Logo della campagna per il “Diritto 
dello scrivere a mano” che promuove il 
riconoscimento della scrittura manuale come 
patrimonio UNESCO.
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Il Festival Manuscribere ha rappresentato un’im-

portante occasione di diffusione del progetto 

HALO attraverso la presentazione avvenuta 

sotto forma di convegno nell’Auditorium Enzo 

Biagi, in cui sono stati descritti da Massimilia-

no Cataldi, grafologo collaboratore dell’Istituto 

Grafologico Internazionale Moretti di Urbino, gli 

aspetti e le finalità generali dell’iniziativa e dal-

la docente Marina Melotti la specifica esperienza 

dell’Istituto di Istruzione Secondaria G. Bruno 

(Budrio-BO) come scuola-pilota in Italia per la 

sperimentazione. In contemporanea si è svol-

to l’incontro dal titolo “La grafologia al servizio 

della scuola” nella saletta convegni del secon-

do piano di Sala Borsa con la testimonianza di 

Claudio Bitelli e Graziella Colagiacomo, docenti 

dell’Istituto G. Bruno, e la partecipazione di Bar-

bara Bitelli, grafologa collaboratrice dell’Istituto 

Grafologico Internazionale Moretti. Grande l’in-

teresse sollevato tra i partecipanti ad entrambi gli 

appuntamenti a conferma del desiderio di grafo-

logi, insegnanti e genitori di fare entrare la gra-

fologia a pieno titolo come strumento di aiuto per 

la crescita dei nostri ragazzi.

HALO è l’acronimo di Handwriting Analysis as 

methodology to defend Learners creativity and 

reinforce Orientation, traduzione adattata di: 

L’analisi grafologica come strumento in difesa 

della creatività degli studenti e come rinforzo nei 

processi di orientamento.

HALO è il frutto di un’idea progettuale coor-

dinata dal progettista europeo Michele Arzoni 

e proposta nell’ambito del programma comu-

nitario Erasmus plus dedicato ai partenariati 

strategici e coinvolge direttamente l’Istituto 

Grafologico Internazionale “G. Moretti” di Ur-

bino (IGM), capofila del progetto, la facoltà di 

Storia e Filosofia dell’Università di Bucarest in 

Romania e la facoltà  di Legge dell’Università di 

Wroclaw in Polonia. Ciascuno dei tre partner 

ha coinvolto altri soggetti tra cui alcuni istituti 

scolastici secondari di secondo grado nei ri-

spettivi Paesi. 

HALO intende valorizzare la scrittura manua-

le come modalità espressiva che rinforza la 

creatività degli studenti, favorendo lo svilup-

po e il mantenimento di abilità cognitive, la 

comunicazione di istanze emotivo-affettive e 

la continua pratica di skills psico-motorie, e 

come strumento utile ad integrare le metodi-

che di orientamento.

Il progetto vuole mettere in evidenza l’impor-

tanza della Grafologia come la scienza che stu-

dia e traduce il comportamento scrittorio e che, 

diffusa in tutto il mondo, ha la sua culla in Euro-

pa. La scuola morettiana sviluppata in Italia ha 

rilievo internazionale e trova nell’Istituto Gra-

fologico Internazionale “G. Moretti” di Urbino 

(IGM) il suo maggior rappresentante. 

L’intenzione è di condividere e diffondere buo-

ne pratiche tramite la sensibilità di Atenei e 

Scuole europee che hanno capito l’importanza 

della scrittura manuale nell’era digitale e della 

sua difesa come patrimonio immateriale dell’u-

manità a favore delle nuove generazioni.
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Con il progetto si intende coinvolgere inse-

gnanti e orientatori che, in modo interdiscipli-

nare e con l’aiuto di Handbook e corsi online 

appositamente realizzati, saranno sensibilizzati 

a valorizzare la scrittura manuale in  tre dire-

zioni principali:

	■ per il miglioramento dei metodi d’insegna-

mento (IO1);

	■ per consolidare le buone prassi di orienta-

mento in ambito educativo contro l’abban-

dono scolastico e il disagio giovanile (IO2);

	■ per ripensare la didattica adattando le 

nuove tecnologie IT con la scrittura ma-

nuale (IO3).

Tutto questo viene fatto attraverso la sinergia 

con le altre metodiche di insegnamento e valu-

tazione utilizzate in Europa in ambito educati-

vo. I tre elementi si sviluppano all’interno di tre 

Intellectual Output (IO) il cui focus si concentra 

sull’esigenza di valorizzare la scrittura manuale 

nell’ambito dell’attività didattica. Ciò può avve-

nire anche attraverso l’utilizzo delle nuove tec-

nologie applicate di tipo word-processor che 

combinano i vantaggi per l’apprendimento de-

rivati della scrittura manuale (come creatività, 

elaborazione delle informazioni e analisi criti-

ca) ai vantaggi delle tecnologie, quali la struttu-

razione logico-visiva del testo, l’immediatezza 

della lettura del messaggio.

I partner sono stati scelti per la sensibilità ver-

so l’argomento trattato e in base alle rispettive 

competenze:

L’Istituto Grafologico “G. Moretti” - IGM (capo-

fila) opera ad Urbino dal 1970. È un Istituto che 

promuove le scienze grafologiche e, tra i vari 

settori in cui è impegnato, svolge anche attivi-

tà di consulenza per l’orientamento scolastico e 

professionale, per la scuola e il mondo del lavoro.

L’Università di Wroclaw in Polonia ha un dipar-

timento che si occupa di disagio e devianza gio-

vanile. Ogni anno organizza un simposio di stu-

di sulla comparazione della scrittura manuale 

ormai alla XX edizione.

L’Università di Bucarest, con la sua facoltà di 

Storia e Filosofia, conduce studi sulla storia 

della scrittura come processo complesso che 

riguarda l’uomo nella sua interezza e, in colla-

borazione con il partner EA Asociatia European 

Academy, svolge approfondimenti sull’uso della 

scrittura manuale nell’era digitale.

BBTraining è un ente che si occupa di forma-

zione e progettazione finanziata ed è il partner 

tecnico scelto per la strutturazione e l’imple-

mentazione degli Handbook e dei corsi online 

previsti negli IO del progetto.

Come detto, è previsto anche il coinvolgimento 

di tre soggetti che operano nel mondo scolasti-

co, uno per ciascun Paese. Per l’Italia l’Istituto 

di Istruzione Superiore “Giordano Bruno” di 

Budrio - (BO); per la Polonia il Liceum Ogóln-

okształcące nr VIII im. Bolesława Krzywouste-

go; per la Romania l’Ispettorato scolastico P5-I-

SJ Inspectoratul Scolar Județean Alba.

Lettere di manifestazione d’interesse sono 

giunte da vari enti in Italia e negli altri paesi 

coinvolti; per l’Italia, per esempio, c’è il gra-

dimento della P.F. Gestione del Mercato del 
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Lavoro e dei Servizi per l’Impiego della regio-

ne Marche.

L’obiettivo generale è di mettere a disposizione 

le buone prassi generate dai partner coinvolti a 

favore di tutto il sistema scolastico europeo tra-

mite gli output che saranno disponibili online.

Il progetto è stato proposto proprio in corri-

spondenza con la celebrazione del 50° anno 

dalla fondazione dell’IGM (1970-2020). La con-

vinzione è che la collaborazione tra territo-

ri diversi ed esperienze differenti si combini 

bene con l’idea di interdisciplinarità che l’IGM 

ha sempre promosso e difeso. Quindi colla-

borazione tra discipline tradizionali e dell’era 

digitale ma anche collaborazione tra territori, 

tenendo al centro sempre la persona.

Il progetto è iniziato ad ottobre 2020 in piena 

situazione pandemica ed ha subìto un inevi-

tabile rallentamento. Numerosi incontri sono 

stati svolti tra i partners sia in presenza (in di-

cembre 2021 ad Urbino, ad esempio) sia on line 

e tutti si sono adoperati nella sperimentazione 

e nella diffusione del progetto che avrà termine 

ufficiale in aprile 2023.

L’IO1- HANDWRITING ANALYSIS HANDBO-

OK AND ON-LINE COURSE FOR TEACHERS 

è completo ed il video-corso è consultabi-

le al link https://www.haloproject.eu/e-le-

arning/ mentre l’Handbook è scaricabile al 

seguente link: https://www.haloproject.eu/in-

tellectual-outputs/

Il video corso è stato svolto da oltre 80 docenti 

ISCED 31 in Italia, Polonia e Romania ed ha per-

messo di dare agli insegnanti coinvolti indica-

zioni di base sulla metodologia grafologica e le 

sue potenzialità.

L’IO2 - HANDWRITING ANALYSIS HANDBO-

OK FOR STUDENTS GUIDANCE è pronto per la 

sperimentazione presso le scuole partner del 

progetto ed entro breve sarà disponibile per la 

consultazione. L’Handbook è già disponibile al 

download al seguente link: https://www.halo-

project.eu/intellectual-outputs/

L’IO3 - HANDWRITING AND DIGITAL LEAR-

NING HANDBOOK AND TUTORIALS è in fase 

di elaborazione e sarà completo entro febbraio 

2023. Dal canale YouTube di progetto https://

www.youtube.com/@erasmushalo è già pos-

sibile consultare alcune video-pillole dell’IO3 

sull’utilizzo di metodologie e strumenti didat-

tici che prevedono l’uso della scrittura manua-

le su dispositivi digitali.

È in fase di definizione l’incontro di chiusura 

delle attività che si svolgerà ad Urbino e affron-

terà tra i vari argomenti anche quello di valu-

tare ulteriori iniziative che possano espandere 

ed intensificare il raggiungimento degli obiet-

tivi del progetto.

Lo stato dell’arte

1	 L’acronimo si riferisce alla classificazione internazionale standard dell’istruzione (dall’inglese International 
Standard Classification of Education) e rappresenta il sistema standard internazionale dell’UNESCO di 
classificazione dei corsi di studio e dei relativi titoli. La specifica del numero 3 indica docenti che lavorano 
nell’istruzione secondaria superiore.
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L’Istituto di istruzione superiore Giordano 

Bruno di Budrio (BO) è partner all’interno 

di HALO in qualità di scuola sperimentatrice 

del materiale dedicato ai docenti e sviluppa-

to nell’ambito del progetto. Il senso e il valore 

della sua partecipazione sono legati al con-

testo di riferimento e alle pratiche promosse 

dalla scuola. 

Per quanto riguarda il contesto di riferimen-

to, l’Istituto Giordano Bruno è una realtà sco-

lastica varia e complessa. Si trova nella prima 

provincia bolognese ed è localizzata su cinque 

plessi dislocati in tre diversi comuni: Budrio, 

Medicina, Molinella. Accoglie 1350 studenti cir-

ca divisi in sette indirizzi di studi liceali, tecnici 

e professionali, con un’utenza dunque piutto-

sto varia che comprende un 7% di alunni non 

italofoni. Proprio per la sua natura complessa 

e per il fatto che studenti delle diverse tipolo-

gie di indirizzi di studi pongono problematiche 

differenti, questo istituto è da sempre molto 

attento al benessere degli alunni e alla crea-

zione di un clima favorevole all’apprendimento 

e al successo formativo di tutte le ragazze e di 

tutti i ragazzi. In questo ambito, una delle pri-

orità dell’istituto è quella di ridurre gli abban-

doni scolastici, specialmente nel biennio. 

Per supportare gli studenti in questa difficile 

fase dell’adolescenza, la scuola promuove varie 

azioni e pratiche volte ad assicurare il benesse-

re sociale e il successo formativo. Dal punto di 

vista didattico si cerca di promuovere il ricor-

so a metodologie innovative che favoriscano 

la collaborazione tra pari e una maggior cen-

tralità e partecipazione attiva dello studente 

al processo di apprendimento. Inoltre si pro-

pongono sportelli di recupero/riallineamento 

disciplinare per il biennio, nonché sportelli 

metodologici per l’acquisizione di un metodo 

di studio. Per favorire il benessere relazionale è 

stata istituita la figura del docente tutor, ovvero 

di un docente che affianca il singolo studente 

nel percorso di socialità e apprendimento per 

i casi più problematici; viene inoltre offerto il 

supporto dello psicologo per eventuali percorsi 

di riorientamento e l’affiancamento educativo 

nell’ambito del progetto ICE (educatori in af-

fiancamento a studenti in difficoltà). Inoltre, al 

fine di favorire l’integrazione degli studenti di 

lingua madre non italiana, l’istituto ricorre alla 

collaborazione di mediatori linguistici e cultu-

rali, nonché all’attivazione di corsi pomeridiani 

di lingua italiana.

L’ampia articolazione dei percorsi di studio 

all’interno del polo scolastico nel suo comples-

so permette di riorientare un certo numero di 

studenti in un percorso alternativo all’interno 

del polo stesso, riducendo quindi gli abban-

doni. Sempre al fine di promuovere lo stare 

La grafologia per la scuola:
la sperimentazione all’Istituto Giordano Bruno
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bene a scuola per tutti i ragazzi e le ragazze, 

grande attenzione viene data alla formazione in 

tal senso dei docenti che da molti anni parte-

cipano agli incontri organizzati con gli psico-

logi della ASL di Imola al fine di condividere e 

discutere casi problematici di singoli studenti 

o del gruppo classe e di trovare strumenti e 

strategie di intervento.

In tale contesto il progetto HALO si è configu-

rato come ulteriore strumento da aggiungere 

alla virtuale “cassetta degli attrezzi” della scuo-

la che permette di intercettare i disagi e le pro-

blematiche degli studenti in ambito disciplina-

re e/o relazionale il prima possibile.

I docenti che hanno partecipato al corso HALO 

(video lezione degli esperti e studio dell’Han-

dbook) e ai workshop di approfondimento 

relativi all’IO1 tenuti dalla Dott.ssa Barbara 

Bitelli, grafologa specializzata in psicologia 

cognitiva applicata, hanno apprezzato la “po-

tenza” dell’analisi grafologica nell’individuare 

alcuni tratti distintivi della personalità degli 

studenti e, grazie a questo, nel capire come sia 

possibile attuare una strategia di intervento 

che unisca le competenze del grafologo a quel-

le dello psicologo. Al momento la scuola sta 

organizzando la classe dei partecipanti all’IO2, 

relativo alle pratiche di orientamento, coinvol-

gendo insegnanti e figure legate alla vita della 

scuola referenti nei processi di orientamento e 

ri-orientamento.

Il progetto HALO si sta dunque rivelando molto 

importante nel sensibilizzare i docenti a por-

re particolare attenzione alla scrittura manua-

le degli studenti e alla relazione tra questa e 

le loro personalità, offrendo così un ulteriore 

strumento descrittivo che possa poi portare ad 

azioni di intervento precoce e, non da ultimo, 

alla modulazione della didattica in senso per-

sonalizzato e individualizzato.

Avere l’opportunità di affiancare lo psicologo 

scolastico con la figura del consulente grafologo 

amplia, quindi, la possibilità di intercettare per 

tempo problematiche adolescenziali e situazio-

ni di disagio (scelta di una scuola non adatta, 

difficoltà nello studio, casi di DSA non corretta-

mente diagnosticati, problematiche nell’attri-

buzione di genere, casi di bullismo e cyberbul-

lismo, disagio emotivo-affettivo di vario genere) 

al fine di evitare il più possibile il rischio della 

dispersione scolastica, in forte aumento secon-

do i dati Istat.

Altro aspetto molto preoccupante risulta il 

fenomeno della dispersione implicita, intesa 

come il fenomeno definito dagli alunni che 

non abbandonano la scuola ma che, di fatto, 

non acquisiscono le competenze previste al 

termine del corso di studi provocando l’au-

mento dell’analfabetismo funzionale denun-

ciato da anni da insegnanti e pedagogisti. Il 

progetto HALO suggerisce supporto e azioni 

anche in questa direzione.
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L’idea di raccogliere il testimone lanciato anni 

fa dall’Istituto Grafologico Internazionale Mo-

retti (IGM) e dalla Campagna per il diritto di 

scrivere a mano per promuovere una serie di 

iniziative volte alla valorizzazione della mano-

scrittura è venuta ad Alessandra (Cervellati): 

«Facciamo a Bologna un Festival della scrittu-

ra a mano?». L’iniziativa è stata accettata con 

grande entusiasmo dal Direttivo AGI, da Padre 

Fermino Giacometti - Presidente dell’IGM, col 

quale si è attivata una fattiva e fondamentale 

collaborazione, e da tutto il gruppo degli inge-

nui e volonterosi possibili organizzatori, in quel 

momento molto numerosi. 

Si sono subito affastellate idee grandiose e pro-

getti faraonici: «…Coinvolgiamo le università e 

il mondo accademico, il Comune di Bologna, la 

Fondazione Dalla, l’Unesco, l’Unicef… E poi fac-

ciamo mostre, laboratori per bambini e adulti, 

workshop. Deve essere un avvenimento memo-

rabile!». Le difficoltà si sono presentate con la 

stessa velocità con cui erano stati fatti i pro-

getti: decine e decine di telefonate a vuoto alle 

istituzioni, burocrazia orrenda, soldi neanche a 

parlarne, infiniti cavilli da parte delle universi-

tà in risposta alle nostre richieste di patrocinio 

(rigorosamente NON oneroso), aria di sufficien-

za da parte di possibili sponsor. Molti velleitari 

membri del Comitato organizzativo della pri-

ma ora si sono ritirati. Siamo rimasti in cin-

que: Alessandra (Cervellati), Iride (Conficoni), 

Fiorenza (Guarino), Guglielmo (Incerti Caselli) 

ed io Elena (Manetti). Ci vedevamo ogni quin-

dici giorni online. Gli incontri erano divertenti 

e drammatici contemporaneamente ed ognuno 

vi partecipava con il suo stile: Fiorenza sempre 

efficiente e operativa, da vera marketing ma-

nager, dava le direttive con grande sicurezza 

e, soprattutto, era sempre in forma smagliante 

con turbanti e look originali e perfetti; Gugliel-

mo, che ha realizzato il bellissimo logo, il sito 

e il depliant, sempre serio e composto, ci ri-

cordava costantemente la difficoltà economica 

del progetto; Alessandra passava da momenti di 

euforia, quando riusciva a ottenere qualcosa nei 

suoi interminabili giri per uffici e nei meandri 

amministrativi bolognesi alla ricerca di atten-

zione e collaborazione, a momenti di assoluto 

pessimismo «non ce la faremo mai! Non otten-

go risposte, tutti sono sempre entusiasti, ma 

poi…». Noi due (Iride ed io), della vecchia guar-

dia, facevamo finta di essere serie e responsa-

bili… in realtà per noi è ancora molto presente 

e vivo uno spirito adolescenziale in certe occa-

sioni molto utile perché ci rende un po’ folli, al 

di là del nostro look da professoresse. Abbiamo 

così, con entusiasmo, estratto i nostri assi dalla 

manica: l’archivio dei diari di Pieve di S. Stefa-

no, la paleografia del Prof. Ascoli, il Museo delle 

lettere d’amore… Poi arrivavano le telefonate di 

Padre Fermino che pacatamente, con un sorriso 

che si percepiva dall’altro capo del telefono, ci 

rincuorava, ci spronava e trovava nuovi contat-

ti. Abbiamo voluto dare un “nome proprio” alla 

manifestazione, MANUSCRIBERE, e per questo 

non sono mancate le dotte disquisizioni sull’ap-

pellativo latino da dare al festival - sull’ablativo 

o il nominativo - con un confronto serrato e sti-

molante anche con il professor Gardini.

Siamo andati avanti in questo modo per mesi, 
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Fig. 1 – Intervento di Elena Manetti al Festival della scrittura a mano nella mattina di domenica 11 settembre 2022.

tra alti e bassi, ma sempre con divertimento, 

con il piacere di vederci, ma anche con grinta e 

tenacia e soprattutto grande motivazione. Più 

le cose erano difficili, più ci sembrava dovero-

so accettare la sfida e vincerla. E infatti quasi 

per miracolo e con la collaborazione, l’amici-

zia, la stima che ci legava, abbiamo ottenuto 

quasi tutto: relatori prestigiosi, il patrocinio 

del Comune di Bologna, della Città Metropo-

litana, del Consiglio di Stato, dell’Università 

di Urbino Carlo Bo, della Regione Emilia Ro-

magna, dell’Unicef e della Fondazione Dalla. 

Il momento nero è stato quello della resa dei 

conti, in senso letterale: i conti non quadra-

vano e i soldi dei pochi sostenitori non erano 

sufficienti; ci sono venuti incontro la Mon-

tblanc e il Museo della Carta e con queste sov-

venzioni il progetto è andato in porto nel modo 

migliore. Bellissima era la sala del convegno, 

l’Auditorium Enzo Biagi di Sala Borsa, straor-

dinari tutti relatori, dai nomi più famosi ai più 

giovani, coinvolgente l’analisi della scrittura 

di Lucio Dalla, con la testimonianza di chi gli 

è stato vicino, ed emozionante e gratificante 

l’applauso sincero e spontaneo del pubblico 

numeroso in sala e nei laboratori. Concreto 

nel dar voce a un sogno iniziato a Urbino nel 

2016 è stato il Carlo Nofri, rappresentante 

dell’Unesco, che ci aiuterà nel tracciare la via 

per la candidatura della scrittura a mano come 

patrimonio culturale dell’umanità.

Un grazie soprattutto ad Alessandra che, vi-

vendo a Bologna, si è presa l’impegno più 

difficile e gravoso della ricerca dei contatti 

amministrativi, della sala e dei patrocini. Ma 

non solo: Alessandra sa creare intorno a sé un 

clima di collaborazione e di gentilezza che è il 

segreto del successo.
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Il crescente ricorso alle scienze forensi per 

l’acquisizione di elementi processualmente ri-

levanti ha consentito di documentare i progres-

si compiuti sul piano delle conoscenze scien-

tifiche e degli ausili tecnologici ai quali fanno 

ricorso gli esperti delle varie discipline, arric-

chendo il panorama del sapere scientifico a cui 

il giudice può attingere nella valutazione dei 

risultati peritali per «[…] comprendere se […] vi 

sia conoscenza scientifica in grado di guidare 

affidabilmente l’indagine […]»1.

Dall’altro lato, come era prevedibile, in modo 

particolare in un campo quale quello scientifico, 

suscettibile di continua revisione, ha, tuttavia, 

aperto una serie di interrogativi e fatto emerge-

re limiti, in parte ascrivibili ad una non precisa 

definizione del concetto stesso di scienze fo-

rensi ed in parte, consequenzialmente, a (talora 

non fondate e, pertanto, vissute come deluse) 

aspettative nei confronti delle stesse, tali da in-

generare, negli ultimi anni, ampie discussioni 

sulla crisi nella quale verserebbe il settore2.

Da qualunque prospettiva ci si voglia muove-

re per analizzare i vari contributi proposti alle 

problematiche discusse (paradigma, affidabili-

tà, natura dei giudizi, ecc.), appare centrale, in 

via preliminare, definire i confini dell’apporto 

che l’esperto in qualsivoglia settore della cri-

minalistica può (e, pertanto, dovrebbe) esse-

re chiamato ad offrire: i limiti del mandato, la 

struttura operativa ed il contenuto comunicati-

vo rispetto al complesso dei dati ed informazio-

ni da utilizzare e processare.

Prendendo le mosse da tale preliminare preci-

sazione, ci si propone, qui, di sottolineare, nel 

contesto delle operazioni che occupano l’esper-

to nei diversi ambiti scientifico-forensi, la cen-

tralità della (ineludibile) fase della valutazione 

e la necessità che la sua articolazione, in vista 

degli obiettivi che saranno precisati in termine 

della trattazione, trovi adeguata verbalizzazione 

nell’elaborato versato agli atti processuali. 

A tal fine, lo sviluppo si avvarrà di riferimenti 

specifici al settore che ci occupa, quello dell’a-

nalisi e comparazione delle manoscritture, av-

vertendo, tuttavia, che gli argomenti, per la tra-

sversalità dei temi trattati, si attagliano ad ogni 

ambito delle scienze forensi, previo riconosci-

mento delle specificità di ciascuna branca, del 

relativo profilo metodologico e dei dati rilevanti.

Le scienze forensi, intese nell’accezione di ap-

plicazione delle scienze alla legge e, più restrit-

tivamente, alle leggi penali e civili di un ordi-

namento giudiziario (Saferstein, 2004), in modo 

particolare laddove identificative, sono tipica-

mente orientate allo studio di tracce di origine 

non nota (ad es. sottoscrizione disconosciuta) al 

fine di supportare o meno una correlazione con 

introduzione

Il ruolo delle scienze forensi

1	 Cassazione, Sez. IV Penale, 29/01/2013 n. 16237.
2	 Si consulti: (Weyermann e Roux, 2021), (Houck, 2013) (Roux, Crispino e Ribaux, 2012), (San Pietro, Kammrath e 
De Forest, 2019), (Roux, et al., 2015), (Crispino et al., 2021).



52

FORMAZIONE

esemplari di provenienza nota (ad es. soggetto 

che ha tracciato la sottoscrizione). 

Il processo analitico riguarda, dunque, segni 

impressi nella realtà da eventi passati e, sot-

to tale profilo, implica un’ottica conoscitiva di 

natura inferenziale in quanto caratterizzata da 

valutazioni su un campione di dati che rap-

presentano (necessariamente) una limitata ed 

incompleta rappresentazione del quadro gene-

rale (Berger et al., 2011). Ne consegue, che tale 

svolgimento analitico-inferenziale è destinato 

a concludersi, fisiologicamente, in un giudizio 

di natura non categorica in quanto associato ad 

un inevitabile contesto di incertezza (Martire et 

al., 2013).

Per tali ragioni, le scienze forensi sono state 

definite scienze del “ragionamento a ritroso” 

(Berger, 2010; Hackman, 2021): dalla traccia alla 

causa in un percorso di convergenza ed inte-

grazione, come sarà meglio precisato più oltre, 

di dati e logica induttiva, mirato alla valutazione 

comparativa di più ipotesi proposte come pos-

sibili spiegazioni (Berger, 2010). 

Attraverso validi modelli di ragionamento si do-

vrà pervenire a stime probabilistiche dell’entità 

del supporto che le osservazioni forniscono (se 

forniscono) all’una o all’altra delle ipotesi pro-

spettate (Garbolino, 2015). Vale a dire che si trat-

ta non di costruire ipotesi e creare esperimenti 

controllati per verificarne la correttezza ma di 

valutare tracce, modificazioni del mondo im-

presse da azioni passate, e sotto tale profilo irri-

petibili ed uniche, rispetto a (più) ipotesi (alter-

native) virtualmente idonee a spiegarne le cause.

In un’ottica volta a prevenire possibili frainten-

dimenti, sovrapposizione di ruoli, sconfina-

menti in ambiti non strettamente di pertinenza 

delle discipline scientifico-forensi, tenuto con-

to di quanto fin qui premesso, segnatamente 

per quanto concerne oggetto di studio e natura 

dell’approccio, riteniamo di aderire all’orienta-

mento secondo il quale il ruolo dell’esperto, al 

quale è richiesto di fornire un contributo valuta-

tivo ai fini processuali, sia esclusivamente quello 

di esaminare, secondo le più aggiornate meto-

diche, le evidenze, le tracce, al fine di pervenire 

alla stima della loro rilevanza probatoria rispetto 

alle ipotesi (alternative) sostenute dalle parti.

Più precisamente, l’esperto non può (e non 

deve) riportare le probabilità di attribuzione 

della traccia (di origine non nota) alla fonte (co-

nosciuta), operazione che comporta la dispo-

nibilità e la considerazione di dati ed informa-

zioni dei quali non dispone - né deve disporre 

(Berger, 2010), ma deve stimare il valore pro-

batorio delle (e limitatamente ad esse) proprie 

osservazioni date le ipotesi prospettate. Per 

quanto concerne, in particolare, l’ambito che 

ci occupa, dei tracciati manoscritti rispetto alle 

ipotesi, autografia/eterografia, che in genere 

sono riportate nel quesito.

In definitiva, nell’ambito della fase processuale 

presa in considerazione, il ruolo da assegnare 

all’esperto, in un sistema volto ad offrire un ap-

porto imparziale, rigoroso, obiettivo e blindato 

rispetto a contaminazioni cognitive o valutazio-

ni ultronee e non giustificate, riteniamo debba 

essere quello delineato dai confini e definito 

dai contenuti dei quali s’è appena detto (Ibidem; 

Dror, 2015).
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Definite le competenze dell’esperto in discipli-

ne forensi chiamato a fornire il proprio apporto 

al processo, deve, ora, essere ricordato, per un 

più intelligibile svolgimento della tesi qui so-

stenuta, che il contributo correlato alle attività 

svolte, a qualunque disciplina afferisca (dunque 

anche a quella che ci occupa), si compone ne-

cessariamente di una fase analitica e di un’altra 

di natura valutativa, tipicamente scandite nella 

procedura denominata A.C.E.3 (Triplett e Coo-

ney, 2006).

Richiamato quanto osservato con riferimento 

all’oggetto di studio, si tratta, infatti, di approc-

ci metodologicamente affidati, con variabile 

ripartizione del peso delle due componenti, 

alla perizia di esperti, che si concludono con la 

produzione di un parere (motivato), nella for-

ma della probabilità delle proprie osservazioni, 

vera una ipotesi, rispetto alla probabilità delle 

medesime osservazioni, vera l’ipotesi alterna-

tiva (Thomson et al.), fisiologico approdo del 

processo decisionale nel quale dati sensibili e 

competenze dell’analista si intersecano ed in-

teragiscono (Dror e Langenburg, 2019).

Tralasciando di considerare la fase prettamen-

te analitica, di natura obiettiva, nel corso della 

quale i dati, rappresentati da evidenze fisiche, 

ritenuti rilevanti ai fini della caratterizzazione 

dell’oggetto di studio, sono raccolti, secondo 

metodiche e tecniche configurate per il loro 

riconoscimento, misurazione (qualora possibi-

le) e documentazione, e posti a confronto con 

quelli di esemplari di provenienza nota, è age-

vole intendere la centralità, ai fini della formu-

lazione del parere, della fase della valutazione, 

secondo quanto anticipato, indispensabile in 

presenza di incompletezza delle informazioni. 

La corretta impostazione operazionale e, per 

altro verso, la chiara demarcazione dell’ap-

porto che l’esperto può conferire (e, pertanto, 

gli può essere richiesto), postulano la defini-

zione del tipo di probabilità sotteso ai processi 

inferenziali attivati e la ricerca di un sistema 

di regole logico-argomentative che permetta-

no di motivare in modo chiaro e trasparente 

i percorsi inferenziali e, in ultimo, l’approdo 

valutativo (Aitken et al., 2011; Taroni e Bieder-

mann, 2015).

Avuto riguardo al primo degli aspetti da con-

siderare, richiamato, ancora una volta, quanto 

osservato sull’oggetto di studio delle scienze 

forensi, costituito da eventi passati ed unici 

nella loro concreta realizzazione, e sui limiti 

conoscitivi, associati alla disponibilità di infor-

mazioni limitate ed incomplete, i consequen-

ziali (necessari) processi inferenziali di natura 

induttiva, per potere addivenire ai risultati più 

razionali sulla scorta delle conoscenze disponi-

bili, sottendono il ricorso alla teoria della pro-

babilità (Garbolino, 2015; Berger, 2010); l’utilizzo 

di criteri logici e razionali, dunque, supporterà 

le conclusioni previa individuazione dell’esi-

stenza di giustificazioni a supporto (Berger et 

al., 2011). 

Più in particolare, le probabilità espresse sono 

di tipo soggettivo (o epistemico).

Modelli analitici e valutativi

3	 Acronimo di Analysis, Comparation, Evaluation.
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È bene precisare fin da subito, allo scopo di 

scongiurare equivoci, che la locuzione è da in-

tendere nell’accezione di stima, non arbitraria 

(Taroni et al., 2018), condizionata dai dati, dalle 

informazioni disponibili, dalle conoscenze di 

pertinenza del settore (pubblicazioni, ricerche, 

ecc.) nonché, entro certi limiti, dall’esperienza 

dell’analista. 

Probabilità, dunque, di natura qualitativa, an-

corché fondate, laddove possibile, anche su dati 

quantitativi, vincolate, stimate, non calcolate, 

funzione dell’area di fluttuazione che definisce 

il segmento della scala di espressione verbale 

dei giudizi nella quale si colloca il grado di con-

fidenza dell’esperto raggiunto sulla scorta di 

quanto in precedenza indicato (le probabilità, è 

bene ricordarlo, non rappresentano un carat-

tere descrittivo della realtà quanto il grado di 

ignoranza rispetto alla possibilità di conoscerla 

(Biedermann, 2015).

La ricerca di corretti ed adeguati modelli di ra-

gionamento ha indotto la comunità scientifica, 

sia europea (ENFSI, 2015) sia anglosassone (As-

sociation of Forensic Science Providers, 2009), 

ancora recentemente nel NIST.I.R.82824, ad in-

dividuare nell’approccio bayesiano (Garbolino, 

2015; Nordgaard et al., 2012), sul quale oggi le 

scienze forensi sono ritenute “saldamente fon-

date” (Evett, 2015), il paradigma sotteso al pro-

cesso valutativo. 

Rimandando alla copiosa letteratura sull’argo-

mento, preme, qui, sottolineare, come a tale 

paradigma sia consentito accedere anche in 

assenza di valori numerici (Nordgaard et al., 

2012), vale a dire disponendo di stime di ordine 

qualitativo; non è del resto pensabile di riuscire 

a governare approcci conoscitivi del tipo consi-

derato - nel cui contesto il contributo umano è 

ineliminabile - esclusivamente su base nume-

rica (Aitken et al., 2011). Il modello, finalizzato a 

comparare approdi probabilistici sotto diverse 

ipotesi, si presenta, infatti, coerente rispetto 

all’esigenza di valutare il peso probatorio delle 

osservazioni in presenza di profili di incertezza 

e di aggiornare il livello di confidenza al variare 

delle informazioni, a prescindere dalla natura 

dei dati (quantitativi o qualitativi) dei quali si 

dispone (Ibidem).

In tale cornice, oltretutto, emergono con tut-

ta evidenza il ruolo dell’esperto e la portata del 

parere, espressioni del c.d. rapporto di verosi-

miglianza (o Likelihood ratio - Lr), vale a dire del 

rapporto tra le probabilità più volte richiamate 

ma, che per maggiore chiarezza, è necessario 

ribadire, ancora una volta, delle osservazioni 

(analitiche) data una ipotesi rispetto alla proba-

bilità delle medesime osservazioni data l’ipotesi 

alternativa. 

Tale circoscritto apporto, delinea, oltretutto, 

la natura delle valutazioni dell’esperto che non 

riguardano direttamente le ipotesi che si pon-

gono quali spiegazioni alternative dell’evento 

La fase valutativa

4	 Disponibile all’indirizzo https://doi.org/10.6028/NIST.IR.8282.
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ignoto (almeno per quanto concerne la causa), 

quanto la stima del peso probatorio (esclusiva-

mente) delle evidenze e, dall’altro, impongono 

all’esperto di non sconfinare, attingendo a dati 

e informazioni di natura extra-analitica, certa-

mente utili per il riscontro delle ipotesi ma nel 

contesto di processi di valutazione propri di al-

tre figure professionali come, ad esempio, del 

giudice (Vuille e Taroni, 2021).

Nel seguire le prescrizioni logiche, anche avuto 

riguardo alla successione temporale, il com-

plesso dei dati acquisiti per via analitica è va-

lutato in ordine:

a) alla stima della congruità, quantitativa e/o 

qualitativa, delle campionature, delle tracce, 

delle evidenze fisiche, in verifica e di compara-

zione, osservate;

b) alla definizione degli esiti delle fasi analitiche 

che hanno preceduto in termini di corrispon-

denza o difformità con particolare attenzione 

ai caratteri di omogeneità o eterogeneità della 

cornice segnaletica enucleata;

c) alla robustezza dei dati sui quali, operate 

valutazioni logico-inferenziali, poggiare le 

conclusioni;

d) alle ipotesi da testare (residuali rispetto a 

quelle trascurabili de plano) quali forme di 

manifestazione di quelle, tipicamente più ge-

nerali, prospettate nei quesiti (nel caso dell’a-

nalisi delle manoscritture, l’ipotesi Autografia, 

ad esempio, sottende varie possibili forme di 

manifestazione quali: autografia in contesto di 

naturalezza, per dissimulazione, per variabilità 

isografica, per temporanee variabili esogene o 

endogene, ecc.); 

e) alle osservazioni attese sotto ciascuna delle 

ipotesi considerate;

f) alla coerenza degli esiti analitici del caso di 

specie rispetto a quanto al punto che precede;

g) ai criteri adottati nell’assegnazione del peso 

correlazionale ai dati osservati (nel campo delle 

analisi delle manoscritture si veda ad esempio 

la rilevanza del concetto di complessità grafica 

(Found e Rogers, 1996; Alewijnse et al., 2009; 

Mattijssen, Van Den Heuvel, e Stoel, 2011);

h) al bilanciamento del rapporto di verosimi-

glianza, vale a dire alla valutazione comparati-

va dell’entità delle stime probabilistiche delle 

proprie osservazioni sotto una ipotesi e sotto 

quella alternativa; quale (e se) risulti prevalente 

rispetto a quella ulteriore ed in quale misura.

Ne segue la formulazione del giudizio conclu-

sivo nella forma in ultima citata, vale a dire 

della prevalenza o meno di uno dei due termi-

ni del rapporto rispetto a quello ulteriore o, in 

caso di limiti di natura quantitativa e/o quali-

tativa, nel senso che le evidenze non suppor-

tano una ipotesi in misura maggiore rispetto a 

quella alternativa.

L’approdo decisionale, condensato nel parere 

dell’esperto, per quanto fin qui detto, di natura 

qualitativa ed espressione del segmento, defini-

to da aree di ampiezza variabile in ragione della 

collocazione relativa nella scala di riferimento, 

nel quale trova logica e coerente collocazione, 

andrà riportato al fine di scongiurare distonie 

comunicative, secondo le modalità di espressio-

ne verbale condivise dalla comunità scientifica 

(ENFSI, 2015), anche attraverso l’espunzione del-

la terminologia incoerente (NCFS 2015, 2016).
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Da più parti è avvertita la necessità che il giudi-

zio, per la natura complessa delle caratteristiche 

e dell’interazione degli apporti che lo integrano, 

sia supportato, in fase di formazione e di comu-

nicazione, da (documentabili) robuste evidenze e 

da criteri di logicità e trasparenza (ENFSI, 2015; 

Jackson, 2000). 

Per ciò, inoltre, è riconosciuto il dovere (Cham-

pod et al., 2016) che incombe sull’esperto di ren-

dere accessibili le ragioni che fondano il processo 

decisionale, posto che, come detto, l’assegnazione 

di probabilità di natura soggettiva sottende l’in-

tersezione dinamica dati-logica rispetto alla qua-

le non v’è altro modo di verificarne accuratezza e 

affidabilità che quello di rendere espliciti sia i dati 

sia i percorsi logico-valutativi (National Institute 

of Forensic Science Australia New Zealand, 2017).

Il codice di procedura penale italiano all’articolo 

227 stabilisce quale ordinaria modalità di risposta 

ai quesiti posti dal giudice quella orale («[…] con 

parere raccolto a verbale […]»), riservando in via 

residuale e solo «Qualora sia indispensabile […]» 

la possibilità di «[…] chiedere al giudice di essere 

autorizzato a presentare, nel termine stabilito a 

norma dei commi 3 e 4, relazione scritta».

In realtà, più comunemente, l’esperto incaricato 

dello svolgimento di operazioni peritali (analoga-

mente a quanto avviene per il consulente tecni-

co) rassegna le conclusioni mediante deposito di 

elaborato scritto, di prassi autorizzato dal giudice. 

Tale documento finisce con il rappresentare, 

dunque, il veicolo attraverso il quale l’esperto dà 

contezza delle attività svolte, del materiale esami-

nato, delle procedure seguite, dei risultati ai quali 

è approdato.

E, tuttavia, la relazione peritale non può essere 

vista come mero strumento di rendicontazione.

Invero, il report rappresenta uno strumento fon-

damentale ai fini della qualità dei risultati (Dror, 

2015): la percezione da parte del destinatario 

dell’apporto di natura tecnico-scientifico-va-

lutativa conferito al processo avviene in ragio-

ne dell’elaborato peritale così come strutturato 

e definito. Per ciò stesso, massima deve essere 

l‘attenzione a che vi sia corrispondenza tra la co-

municazione peritale, tipicamente monologica e 

non retorica, e la effettiva percezione da parte del 

destinatario (Mcquiston e Saks, 2008; Hackman, 

2021; Eldridge, 2019), in modo particolare laddo-

ve le caratteristiche osservazionali, per inciden-

za dei fattori di incertezza, abbiano determinato 

l’adozione di livelli di giudizio non collocati agli 

estremi della scala (Martire et al., 2013) di espres-

sione verbale utilizzata.

In tale cornice operativa, appare indispensabile 

che l’esperto nel predisporre l’elaborato scritto, 

con il quale fa venire ad esistenza gli esiti delle 

operazioni compiute e dei risultati conseguiti, 

riservi una apposita sezione alla “valutazione cri-

tica dei dati analitici” avendo cura di riportare, in 

modo chiaro e trasparente, nelle modalità che sa-

ranno ritenute più opportune anche in funzione 

del caso esaminato:

	■ quantità e qualità, in termini di solidità e/o 

criticità, delle evidenze acquisite nel corso 

delle osservazioni analitiche;

Il dovere di trasparenza. L’importanza del report
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	■ limiti eventualmente emersi nel corso delle 

analisi, sotto il profilo della natura dei fattori 

da considerare e della rilevanza in vista della 

precisione e dell’accuratezza valutativa;

	■ ipotesi da verificare, a partire dai quesiti posti, 

individuate sulla scorta dei dati disponibili;

	■ iter logico-argomentativo sotteso al raffron-

to tra i dati disponibili e le ipotesi da testare, 

note le osservazioni attese;

	■ vincoli razionali e modelli teorici (ad es. 

principio di isocronia, teoria della comples-

sità grafica, ecc.) che sovrintendono i pro-

cessi di generazione della scrittura correlati 

alle probabilità assegnate;

	■ bilanciamento delle stime probabilistiche 

delle osservazioni sotto le ipotesi prospettate;

	■ livello di giudizio conclusivo, mutuato dalla 

scala di espressione delle conclusioni adottata, 

individuato in base al bilanciamento stabilito.

La presenza di tale specifico contenuto informa-

tivo, già peraltro espressamente contemplato in 

contesti protocollari (National Institute of Foren-

sic Science Australia New Zealand, 2017; AGI, 2022), 

consentirà al giudice ed alle parti processuali di 

avere contezza, in uno alla rendicontazione delle 

operazioni peritali e del materiale esaminato:

	■ del quadro di conoscenze correlato al caso 

di specie e, di conseguenza, del grado di in-

certezza associato al contesto in osservazio-

ne (ad esempio per qualità delle evidenze) e, 

dunque, alle valutazioni operate;

	■ del sistema di regole, del modello di ragiona-

mento adottato per la definizione del grado 

di probabilità;

	■ dei passaggi logico-argomentativi attraverso 

i quali, nella strutturazione del flusso ope-

razionale, sono stati valutati dati analitici ed 

informazioni;

	■ in particolare, dei criteri di attribuzione 

del peso ai vari fattori considerati (nel caso 

dell’analisi di manoscritture, agli elementi 

distintivi del processo di scrittura);

	■ della concorrenza, in termine qualitativi e 

quantitativi, degli apporti, oggettivo e sog-

gettivo, offerti dall’esperto per giungere alle 

conclusioni rassegnate; 

	■ delle ragioni sottese all’assegnazione delle 

probabilità e, dunque, dei vincoli logici che 

hanno determinato il processo decisionale;

	■ del rapporto di coerenza tra dati, informa-

zioni, valutazioni e giudizio.

Rendere trasparente ogni passaggio del lavoro 

svolto dall’esperto, consentirà, inoltre, alle par-

ti processuali, di compiere una peer review, la 

cui finalità (Triplett e Cooney, 2006) è quella di 

operare tentativi di falsificazione non solo delle 

conclusioni ma anche dei processi, di natura sia 

analitica sia logico-argomentativa, che hanno 

condotto ai risultati peritali nonché di possede-

re gli strumenti utili per condurre, nell’interesse 

delle evidenze processuali sulle quali il giudice 

potrà basare il proprio convincimento, una vigo-

rosa cross-examination (Roberts, 2015).

Per converso, l’omessa verbalizzazione dei pas-

saggi valutativi atti a giustificare le conclusioni, a 

documentare le basi sulle quali poggiano le for-

mulazioni probabilistiche di stima della rilevanza 

probatoria delle osservazioni analitiche, configu-

rerebbe, si ritiene, quantomeno un’incompleta 

rappresentazione delle operazioni peritali, a de-
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trimento della possibilità di pervenire a risultati 

di elevata qualità.

L’impossibilità di accedere ai contenuti di una ri-

levante parte delle procedure analitiche non per-

metterebbe di ripetere osservazioni e valutazioni 

a partire dall’impostazione e dall’ottica adottate 

dall’esperto né di verificare la coerenza dei fattori 

di correlazione fra dati e analisi razionale.

Ciò rappresenterebbe, chiaramente, un vulnus 

all’apporto conoscitivo processualmente richie-

sto, a maggior ragione in settori, tra i quali (ma 

non soltanto) quello dell’analisi forense delle 

manoscritture, supportato dall’applicazione di 

appropriati principi di scienza e logica (la scienza 

della ragione) in conformità con il metodo scien-

tifico (Huber e Headrick, 1999, p. 79).

E proprio rispetto a tale ultima prospettiva, quella 

della dimensione (realmente) scientifica dell’ap-

proccio, verrebbe a mancare uno dei pilastri del 

processo (Triplett e Cooney, 2006), vale a dire 

quello degli elementi che giustificano le conclu-

sioni, con il rischio di alimentare il pregiudizio 

che vorrebbe equiparare probabilità soggettive ad 

arbitrarie e di mantenere le ipotesi da testare allo 

stato iniziale per indisponibilità dei criteri, degli 

elementi (nella specie di valutazione logico-razio-

nale) a supporto, attraverso i quali, fedeli al me-

todo scientifico, si è proceduto alla loro verifica.

Si è visto come oggetto di studio e natura delle 

scienze forensi determinino, nell’architettura 

delle operazioni, un apporto integrato tra dati 

(obiettivi) e valutazioni (soggettive-vincolate). 

I limiti conoscitivi correlati alle particolari ca-

ratteristiche degli eventi in indagine, collocati 

nel passato e dei quali sono generalmente di-

sponibili informazioni e dati non completi, 

dunque parzialmente rappresentativi del qua-

dro generale, impongono l’adozione di sistemi 

di regole coerenti in contesti di incertezza: in 

particolare, il ricorso alla teoria delle probabili-

tà e, più nel dettaglio, alla logica bayesiana.

In tale cornice, assume un ruolo centrale il 

momento in cui il complesso dei dati analitici 

è sottoposto ai criteri di valutazione in prece-

denza enumerati.

Dovere dell’esperto è rendere trasparenti i 

criteri razionali adottati e i passaggi valutativi 

posti in essere e che hanno, fisiologicamente, 

determinato l’approdo decisionale condensato 

nelle conclusioni rassegnate. 

Luogo elettivo per la verbalizzazione è costitu-

ito dall’elaborato scritto, versato agli atti pro-

cessuali, nel cui contesto dovrà essere riservata 

apposita sezione, dedicata all’esame critico dei 

dati analitici, nella quale dettagliare passaggi, 

contenuti e sbocchi inferenziali.

L’operazione di trasparenza consentirà alle 

parti processuali di compiere, attraverso ten-

tativi di falsificazione dei processi logico-argo-

mentativi, una adeguata revisione in vista di un 

risultato processuale di elevata qualità in ter-

mini di affidabilità e accuratezza.

conclusioni
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Una sola moltitudine: grafia ed emozioni in Fernando Pessoa ortonimo ed eteronimo

Lo scrittore Fernando Pessoa è un fingitore e per 

lui il processo creativo letterario si declina attra-

verso degli alter ego (eteronimi) dotati di persona-

lità, stile e, addirittura, tratti somatici differenti 

dalla sua persona.

L’interesse per questo artista, da parte del grafo-

logo, nasce da una domanda: la capacità di mol-

tiplicare il proprio Io creativo può tradursi in una 

modifica sostanziale anche della grafia di ogni 

singolo eteronimo rispetto al proprio autore?

Fernando Pessoa, uno dei più importanti poeti 

e letterati del Novecento, è nato a Lisbona il 13 

giugno del 1888 ed è morto nella stessa città il 

30 novembre del 1935. 

L’artista ha pubblicato con il suo vero nome 

(Pessoa ortonimo) soltanto cinque libri di poe-

sie ma, utilizzando altri nomi (Pessoa eteroni-

mo), nel corso della sua vita letteraria ha firma-

to opere in cui ha incarnato ben 136 personalità 

artistiche e poetiche.

Si tratta di una pro-

duzione letteraria, fi-

losofica e poetica che 

rappresenta un unicum 

e che è caratterizza-

ta dagli eteronimi (dal 

greco héteros “diverso”, 

“altro”).

Va specificato che non 

si tratta di pseudoni-

mi, in quanto utilizzare 

uno pseudonimo per 

un artista è continuare 

a essere se stesso con 

un altro nome (nom de 

plume).

Per comprendere gli 

eteronimi è necessa-

rio specificare, preliminarmente, che cosa essi 

non sono. In particolare, gli eteronimi non sono 

delle proiezioni dello scrittore e nemmeno de-

gli immaginari personaggi letterari. Essi non 

rappresentano nemmeno delle voci emerse 

dall’inconscio, attraverso un automatismo psi-

cologico, simili a quelle evocate dalle medium 

che Pessoa amava consultare. 

Gli eteronimi non sono neanche l’espressione 

sintomatologica di una 

personalità multipla. In 

questo ci aiuta una let-

tura psichiatrica, capa-

ce di indicarci che una 

tale sindrome avrebbe 

frantumato e distrutto la 

personalità dell’ortoni-

mo Io-Fernando Pessoa, 

mentre egli ha mostra-

to una personalità ca-

pace di restare integra 

e autonoma rispetto 

agli eteronimi in ogni 

momento sia della sua 

esistenza che della sua 

attività artistica.

Ogni eteronimo ha una 

personalità ben distinta 

Fig. 1 - Immagine di Fernando Pessoa.
https://greenlanternpress.wordpress.com/2009/06/12/
fernando-pessoa-correspondence-part-i/
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da quella del suo creatore, è uno scrittore con 

una propria biografia, una filosofia di vita, opi-

nioni politiche e modalità di vivere la vita quo-

tidiana, nonché caratterizzato da un peculiare 

stile letterario.

Ciascun eteronimo ha una corporatura, dei 

precisi lineamenti del volto, un’attività lavora-

tiva, in certi casi addirittura un segno zodiacale.

Va detto che Fernando Pessoa ortonimo a volte 

non condivide il pensiero di qualcuna delle sue 

creature.

L’artista portoghese, davanti alla personalità 

dei suoi eteronimi, vede se stesso «meno reale 

degli altri, meno unico, meno personale, emi-

nentemente influenzabile da loro».

La spiegazione che Fernando Pessoa dà in pri-

mis a se stesso e in secondo luogo al mondo dei 

suoi eteronimi può essere desunta dalle stesse 

parole dello scrittore: «…L’origine dei miei ete-

ronimi è il tratto profondo di isteria che esiste 

in me. […] L’origine mentale dei miei eteronimi 

sta nella mia tendenza organica e costante alla 

spersonalizzazione e alla simulazione. Questi 

fenomeni, fortunatamente, per me e per gli al-

tri, in me si sono mentalizzati; voglio dire che 

non si manifestano nella mia vita pratica, este-

riore e di contatto con gli altri; esplodono verso 

l’interno e io li vivo da solo con me stesso…».

Quindi Fernando Pessoa legge in se stesso gli 

elementi dell’isteria e della simulazione e pre-

cisa, ulteriormente: «…Ho creato in me diverse 

personalità. Creo costantemente personalità. 

Ogni mio sogno, appena lo comincio a sogna-

re, è incarnato in un’altra persona che inizia 

a sognarlo, e non sono io. Per creare mi sono 

distrutto: mi sono così esteriorizzato dentro di 

me che dentro di me non esisto se non esterior-

mente. Sono la scena viva sulla quale passano 

svariati attori che recitano svariati drammi…».

Le varie manifestazioni letterarie del Pessoa 

eteronimo sono stilisticamente e ideologica-

mente tra di loro in una forte contrapposizione. 

Questo va interpretato come un drama em gente 

(dramma fatto persona) in cui viene rivelato il 

complesso mondo interiore dello scrittore e in 

cui si manifesta quella magmatica complessità 

che caratterizza ogni essere umano, rendendo 

così la sua opera universale.

Fernando Pessoa è stato capace di 

moltiplicare se stesso in un calei-

doscopio di espressioni artistiche 

ma, durante la sua esistenza, è stato 

un uomo profondamente inquieto, 

agitato da profonde contraddizioni, 

mostrandosi spesso inadatto alla vita 

quotidiana con rapporti interperso-

nali immaturi e tendenti al solipsismo.

María Xesus Garcìa e Tiburcio Ango-

sto Saura, in un articolo pubblicato 

Fig. 2 - Immagine reperita in https://lasettadeipoetiestinti.org/fernan-
do-pessoa-il-poeta-degli-eteronimi-lettura-mobydick-garbatella/
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Fig. 3 -  Le poesie di Alberto Caeiro.

nella Revista de la Asociación Española de Neu-

ropsiquiatría, hanno studiato, dal punto di vista 

psichiatrico e psicologico, la personalità del po-

eta, individuando alcuni aspetti fondamentali: 

	■ ricerca della stabilità: la scrittura per Pessoa 

come mezzo attraverso il quale cercare di 

trovare la pace; in altre parole, un modo per 

mantenere la stabilità psicologica;

	■ ossessività: Pessoa mostra una profonda 

e irrefrenabile compulsione a scrivere (ha 

prodotto oltre 27.543 opere);

	■ tratti psicotici conseguenza degli stati di 

trance e della depersonalizzazione di cui 

ha scritto lo stesso Pessoa: lo scrittore af-

fermava di avere visioni e momenti di illu-

minazione e di manifestare anche degli au-

tomatismi motori (dato riportato da molte 

testimonianze);

	■ disturbo bipolare: alternava periodi di pro-

fonda depressione ad altri di maniacalità 

con iperproduzione letteraria;

	■ fobia: Pessoa aveva una paura profonda e ir-

razionale delle tempeste, in particolare dei 

fulmini;

	■ tratti isterici quali l’ipocondria.

Tra i 136 eteronimi Fernando Pessoa ne ha ca-

ratterizzati alcuni in maniera più specifica, sia 

dal punto di vista delle personalità espresse che 

da quello della vastità della produzione lettera-

ria. Si tratta di quelli che vengono indicati come 

gli eteronimi principali:

ALBERTO CAEIRO,

ÀLVARO DE CAMPOS,

RICARDO REIS.

Le tre espressioni artistiche nate dalla creati-

vità di Pessoa mostrano una poetica e uno stile 

totalmente diversi tra di loro e rispetto all’or-

tonimo. I tre eteronimi scrivono pagine in cui 

i vissuti delle loro vite e le tematiche che per-

meano la loro produzione artistica realizzano 

opere assolutamente originali.

Dal punto di vista grafologico è estremamente 

interessante e sfidante verificare se tali pecu-

liari differenze risultano anche dall’analisi delle 

loro firme.

Il primo eteronimo analizzato è Alberto Caei-

ro. Dai suoi dati biografici risulta che è nato a 

Lisbona nel 1889 ed è rimasto orfano in età in-

fantile, per poi vivere a lungo in campagna nella 

casa di una prozia. Circa la morte di Caeiro, Pes-

soa indica che sarebbe morto di tubercolosi nel 

1915, ma va detto che nelle opere pubblicate sot-

to tale nome risultano delle poesie datate 1919.
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Alberto Caeiro non ha una grande istruzione, 

avendo frequentato soltanto la scuola elemen-

tare; egli ha un animo semplice, ama la vita bu-

colica. È una sorta di filosofo di campagna che 

«insegna a disapprendere: ossia a disimparare, 

liberandosi della filosofia, della metafisica, frutti 

perniciosi del pensiero, che non hanno portato 

a nulla, in un momento in cui l’epoca dimostra il 

completo crollo di ogni certezza e verità».

Il suo stile poetico è scabro, utilizza termini 

della lingua parlata e cerca la semplicità.

L’eteronimo è stato indicato da Pessoa come un 

uomo di poca cultura e di basso livello scolasti-

co, di animo semplice, ma la sua firma appare 

piuttosto evoluta e in contrapposizione con le 

caratteristiche personologiche.

Essa appare inclinata parallelamente verso de-

stra. Il movimento è controllato e rigido, la co-

scienza è dominante (il puntino sulla “i”, posto 

in alto, è vergato in modo netto e preciso) ed 

emergono forti tratti di ossessività. 

È presente un taglio della “t” ascendente, lungo 

e con un punto finale (perde la sua forza), segno 

di un’insofferenza-aggressività che è indirizza-

ta verso l’altro da sé che viene, allo stesso tem-

po, vissuto in maniera contraddittoria anche 

come indispensabile fornitore di linfa vitale. 

Predomina l’angolo che è segno di costrizione 

e di tensione. È un fragile gioco di compensa-

zione, in quanto questo stato di inquietudine 

emotiva tende a trasformarsi in un’auto-ag-

gressività che si traduce in una solitudine fine 

a se stessa.

La firma esprime un carattere volitivo, combat-

tivo, capace di imporre le proprie idee; tende 

a gestire l’iperreattività che lo caratterizza con 

freddezza nei sentimenti e nelle emozioni e, 

quindi, nella sfera affettiva in generale (le lette-

re “a” ed “e” di Caeiro sono prive di luce).

Il rigo ascendente, i tratti serrati e angolosi, 

sono segnali di una ricerca del reale riconosci-

mento del proprio valore e un tentativo di for-

nire l’impressione di essere più sicuro di quan-

to non sia veramente.

Fig. 4 - Firma dell’eteronimo Alberto Caeiro.

Fig. 5 – Immagine estratta da https://4.bp.blogspot.com/-er85-
XIo53Q/UOt4gklZF7I/AAAAAAAAVB0/KILSxh4MsD4/s1600/fernan-
dopessoa.jpg.
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Il punto alla fine del tracciato che definisce la 

firma non lascia spazio al dialogo con l’altro. 

Quel punto è una sorta di confine tra il sé e 

il resto del mondo, una barriera invalicabile 

che accentua la solitudine del poeta.

Álvaro De Campos, invece, è nato il 15 ottobre 

1890 a Tavira. Pessoa, in maniera ossessiva, 

precisa l’ora di nascita, indicando le ore 13,30.

Non si conosce la data della sua morte. De 

Campos è bisessuale, ha studiato a Glasgow 

fino a diventare ingegnere e ha poi viaggiato 

in Oriente (dove è diventato fumatore di op-

pio, nel desiderio di fuggire dalla realtà) per 

poi tornare in Inghilterra e vivere a Londra, 

destando scandalo con i suoi atteggiamenti.

Questo eteronimo ha uno stile letterario ric-

co, lussureggiante in cui si riconoscono ele-

menti del decadentismo (nostalgia, visione 

morbosa della vita), ma anche del futurismo 

e del nichilismo (sentimenti di rabbia e di ri-

bellione verso il mondo intero in una sorta di 

pessimismo totalizzante).

Va ricordato che Álvaro de Campos entra 

addirittura nella vita reale di Fernando Pes-

soa scrivendo una lettera di addio a Ophélia 

Queiroz, la sola donna alla quale l’ortonimo 

si era legato.

Anche in questo caso, la firma non è in accordo 

con le caratteristiche della personalità dell’e-

teronimo, in quanto emergono aspetti che la 

avvicinano a quella di Alberto Caeiro, ma in 

una grafia di più piccola dimensione.

Ritorna l’ascendenza, l’angolosità del traccia-

to, il movimento controllato e rigido, il paral-

lelismo dell’inclinazione letterale, sottoline-

ando un marcato autocontrollo, la prevalenza 

dell’elemento coscienza ed evidenti elementi 

di ossessività.

È la grafia di un uomo dall’accentuato aspet-

to egoico, alla ricerca del raggiungimento dei 

risultati, ma che vive per intero le proprie re-

sponsabilità, in una lotta interiore con i pro-

pri demoni. I restringimenti della zona me-

diana indicano che le tendenze affettive sono 

poco espresse.

L’iperlegata, come affermato da Peugeot, Lom-

bard e de Noblens (1992), indica che una ricca 

produzione ideativa non deve far dimenticare 

la tendenza ad allontanarsi dalla realtà, al ra-

gionamento che tende al sofisma. 

La sottolineatura della firma è indice della vo-

lontà di affermare il proprio sé, di esprimere 

ed esplicitare le proprie idee tese al raggiungi-

mento del valore che si ritiene di avere. 

Da rimarcare, ancora, la presenza del punto 

alla fine della sottolineatura che costituisce una 

sorta di muro o di argine posto tra l’artista e il 

mondo che lo circonda.

Ricardo Reis è un medico nato a Oporto nel 

1887. Questo eteronimo è molto colto, monar-

chico convinto e, per tale motivo, emigrato in 

Brasile dopo la proclamazione della Repubbli-

Fig. 6 - Firma dell’eteronimo Álvaro De Campos.
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ca in Portogallo. Pes-

soa non indica la data 

della morte di Reis e 

per questo Josè Sara-

mago, un altro grande 

scrittore portoghese, 

scriverà un romanzo 

dal titolo L’anno della 

morte di Ricardo Reis. 

Nell’opera l’eteronimo 

torna a Lisbona dopo 

la scomparsa di Fer-

nando Pessoa e dialo-

ga con lui, sotto forma 

di spirito, in una sorta 

di stato onirico tra la 

vita e la morte. 

Ricardo Reis ritiene 

che l’uomo non sia padrone del proprio de-

stino e che non possa fare neppure nulla per 

cambiarlo: proprio per questo bisogna coglie-

re l’attimo (carpe diem) per vivere fugaci istanti 

di felicità. Lo stile di Reis è classicheggiante e 

nelle poesie questo eteronimo utilizza metri-

che classiche.

La firma di Ricar-

do Reis ripropone 

gli aspetti peculiari 

già rilevati negli al-

tri due eteronimi. In 

particolare, si rileva 

l’ascendenza della 

firma, la pendenza 

dell’inclinazione let-

terale e il punto fi-

nale. Essa è maggior-

mente ricombinata e, 

grazie a un tracciato 

raggruppato che la 

rende più dinamica, 

si nota minore rigi-

dità rispetto alle due 

firme precedenti. La 

struttura grafica inizia con un raggruppamento 

letterale nel nome, indice della capacità di va-

riare intellettivamente, nei comportamenti e 

nelle attività; il cognome presenta un distacca-

mento tra lettere che sottolinea una distanza tra 

il poeta e il mondo reale che viene poi rafforzata 

dal punto posto alla fine della firma, aspetto già 

sottolineato sia in Alberto Caeiro che in Àlvaro 

de Campos.

L’amplificazione della lettera iniziale del nome 

è un segno del tentativo di rafforzare un Io de-

clinato e scisso nei tanti eteronimi.

Prima di passare alla riflessione sulle carat-

teristiche di Pessoa ortonimo, annotiamo una 

curiosità: l’autore, tra gli eteronimi minori, ha 

creato anche il grafologo W. Fasnacht. Questa 

ulteriore personalità creativa scrive le bozze 

Fig. 7 – Immagine estratta da  https://commons.
wikimedia.org/wiki/File:Ricardo_Reis_one_of_most_
well_known_4_heteronyms_of_Fernando_Pes-
soa_%2844580178781%29.jpg

Fig. 8 – Firma di Ricardo Reis.
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Fig. 9 – Foto e citazione di Pessoa estratte da https://www.aforismario.eu/2019/06/fernando-pessoa-frasi.html

di un’inserzione da pubblicare su un giornale 

quotidiano sul quale intende pubblicizzare la 

sua attività professionale. 

Ma come è stata la vita di Fernando Pessoa 

ortonimo?

Lo scrittore è nato a Lisbona il 13 giugno 1888 

ed è rimasto orfano del padre a soli 7 anni di 

età. In seguito, la madre ha sposato in seconde 

nozze il comandante Rosa, console del Porto-

gallo in Sudafrica. La nuova famiglia si è trasfe-

rita in Africa, dove Pessoa ha compiuto i suoi 

studi all’Università di Città del Capo. Nel 1905 

lo scrittore è tornato a Lisbona ed ha comincia-

to a lavorare come agente di commercio nelle 

attività del porto. Nella vita privata Pessoa ha 

condotto un’esistenza appartata, solitaria, il più 

lontano possibile dalla realtà, nutrendosi di let-

teratura. L’autore ha svolto una febbrile attività 

culturale, fondando numerosi circoli e riviste; 

si è interessato all’occultismo e si è avvicinato 

allo spiritismo e ai Rosacroce. 

La sua poesia ha forti influenze esoteriche e uti-

lizza toni mistici e, a tratti, tragici. Il Pessoa or-

tonimo può essere considerato ciò che resta del 

poeta una volta estrapolati dalla sua personalità 

gli eteronimi e la loro creatività diversificata.

La firma di Pessoa presenta, sostanzialmente, 

le medesime caratteristiche di quelle degli ete-

ronomi. Essa appare inclinata parallelamente 

Fig. 10 - Firma di Fernando Pessoa.
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verso destra con un tracciato prevalentemente 

angoloso. Il movimento è controllato. Il cali-

bro è piccolo, il rigo è ascendente, il tracciato è 

iperlegato. La firma è sottolineata ed è presente 

il solito punto finale. 

È un tracciato che rileva ossessività, forte in-

trospezione unita a ipersensibilità, ma che in-

dica anche un’incapacità di esprimere i senti-

menti e una coartazione dell’affettività. È chiaro 

che tra Pessoa e il mondo che lo circonda esiste 

una distanza incolmabile. Le iniziali isolate in-

dicano un tentativo di affermazione del proprio 

sé in un mondo con cui non riesce a dialogare. 

In conclusione, anche se gli eteronimi sono ar-

tisticamente ben distinti dall’opera di Pessoa 

ortonimo e sono connotati da chiari tratti di 

personalità, le firme, invece, propongono un si-

milare ductus esecutivo che nasce dalla neuro-

fisiologia e dall’inconscio di Ferdinando Pessoa, 

un artista che racchiude in sé una moltitudine 

di espressioni creative. Se la creazione poetica e 

letteraria possono diversificarsi e assumere pe-

culiari caratteristiche mostrandosi totalmente 

estranee tra l’ortonimo e gli eteronimi, la firma, 

irriducibile a ogni finzione, rivela l’appartenen-

za a un unico essere umano.

Fig. 11 – Le quattro firme messe a confronto.
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Fig. 12 – Autopsicografia di Pessoa.

Pessoa finge, crea personalità diverse dalla sua. 

È, come dice il titolo di una raccolta delle sue 

opere pubblicata da Adelphi, Una sola molti-

tudine nata da un’inventiva dissociata e pro-

liferante. Lo scrittore è caratterizzato da una 

tendenza alla simulazione e, per definire la sua 

anima, non c’è cosa migliore che riportare i 

suoi versi più famosi:

«Il poeta è un 
fingitore.
Finge così completamente
che arriva a fingere che è 
dolore
il dolore che davvero sente.»
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Con il presente articolo si intende condividere 

un’esperienza di orientamento a scuola e diffon-

dere le nuove misure del governo nel campo della 

formazione e dell’orientamento. Il PNRR (Piano 

Nazionale di Ripresa e Resilienza) assegna infatti 

un ruolo centrale e strategico al settore dell’o-

rientamento e prevede l’avvio di riforme e inve-

stimenti che dovranno essere varati entro il 31 di-

cembre 2022. Prendendo spunto da un’esperienza 

pratica, verranno messe a confronto le prassi di 

diffusione delle proposte orientative della scuola 

prima e durante la pandemia e verrà esplorato il 

panorama delle offerte formative post-diploma, 

mettendole in relazione alle continue e rapide 

trasformazioni del mondo del lavoro, che vede 

non solo la trasformazione di professioni classi-

che, ma anche la nascita di nuove figure profes-

sionali legate alla rivoluzione digitale.

La mia esperienza di orientamento post diplo-

ma sulla base dell’osservazione della scrittura è 

iniziata in un liceo padovano nell’anno scolasti-

co 2020-2021 ed è proseguita l’anno successivo 

con le stesse modalità. 

In entrambi gli anni, l’attività dello sportello 

d’orientamento è iniziata nel mese di novem-

bre con una finestra di 30 giorni per la raccolta 

delle richieste e per fissare gli appuntamenti 

per il colloquio preliminare, in presenza oppu-

re on line, a seconda delle rispettive disponi-

bilità orarie. Entro il mese di gennaio venivano 

fissati gli incontri per la restituzione dei profili 

orientativi. La risposta delle studentesse e degli 

studenti non si è fatta attendere e nel mese di 

apertura di entrambi gli anni sono pervenute 25 

richieste di consulenza grafologica. La casistica 

di chi si è rivolto allo sportello d’orientamen-

to è stata varia: ciò che veniva maggiormente 

richiesto era un aiuto per districarsi tra la mi-

riade di offerte formative post diploma fornite 

dalla scuola o dai siti degli Atenei, ma non sono 

stati rari i casi in cui veniva richiesto il parere 

di un consulente esterno al fine di avvalorare 

una scelta che non corrispondeva alle aspira-

zioni o alle idee dei genitori. Come docente, ho 

in effetti potuto constatare, durante i colloqui 

di ricevimento settimanale, quanto possa esse-

re condizionante il carico emotivo che accom-

pagna questo delicato momento di passaggio. 

I genitori, spesso poco consapevoli dell’attuale 

panorama formativo universitario, faticano ad 

accettare un possibile “errore” nella scelta del 

percorso universitario e, ancorati all’idea di 

dover operare “la scelta giusta”, tendono a so-

stituirsi ai propri figli suggerendo, o talvolta 

imponendo, opzioni basate su criteri legati a 

tradizioni familiari, ambiente sociale, stereotipi 

o pregiudizi. In realtà, raramente ho incontra-

to ragazzi che non avessero preventivamente 

raccolto informazioni utili per una scelta o che 

non avessero un’idea o un’aspettativa. Ciò che 

comunque li accomunava, al di là delle diverse 

situazioni, era il desiderio di essere ascoltati in 

Un’esperienza a scuola
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un ambiente non giudicante, di far emergere 

le loro più profonde motivazioni, di ordinare le 

idee e stabilire delle priorità con senso di realtà 

e concretezza. 

Prima del colloquio è stato richiesto di compila-

re una scheda conoscitiva per la raccolta di dati 

utili all’orientamento e di fissare un incontro 

preliminare all’osservazione della scrittura. Il 

colloquio veniva poi svolto seguendo uno sche-

ma sintetico, precedentemente predisposto, la 

cui funzione era quella di dare omogeneità alla 

conduzione degli incontri, oltre che di conser-

varne la traccia corredata da eventuali appunti. 

La guida prevedeva due parti: la prima riguarda-

va l’ambito scolastico, il profitto medio nelle va-

rie discipline, le materie preferite e gli interessi, 

anche extrascolastici, mentre la seconda parte 

intendeva far riflettere le ragazze e i ragazzi 

sulle proprie caratteristiche, comportamenti e 

preferenze.  Le domande standard della scheda 

si sono rivelate uno spunto per riflessioni spon-

tanee sulle motivazioni personali, su eventuali 

influenze sociali o familiari, o sulla gerarchia dei 

loro  bisogni individuali. Sono emersi con na-

turalezza gli eventuali fattori di stress, oltre alle 

considerazioni personali sulle proprie ambizio-

ni, interessi, aspirazioni e aspettative nel mondo 

del lavoro e sulla corrispondenza di una profes-

sione in linea con propri valori. 

Vengono in questa sede presentati i casi di ra-

gazze e ragazzi di classe quinta appartenenti a 

diverse sezioni ed indirizzi di studio.

A garanzia dell’anonimato i nomi sono sostitu-

iti dalle lettere alfabetiche in sequenza (A-B-

C-D-E).

Si specificano solamente l’età e il sesso: Fem-

mina (F) e Maschio (M).

Nella scheda preliminare al colloquio, alla voce Aspirazioni, A. scrive

Presentazione di alcuni casi

1 - A, 19 ANNI (F)

Fig. 1 - «Mi piacerebbe frequentare a Venezia l’Università IUAV, comunicazione e nuovi media 
della moda o Arti Multimediali».
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Durante il colloquio, A. parla del suo amore per 

il disegno, della sua preferenza per i lavori ma-

nuali ed esprime il suo interesse per il design 

nonostante i genitori desiderino che continui 

a studiare lingue. A., per contro, già dal primo 

anno di frequenza del Liceo Linguistico aveva 

espresso il desiderio di trasferirsi al Liceo Arti-

stico, ed ha concluso il suo percorso per asse-

condare i genitori.

Ora, assolto il suo “dovere di figlia”, desidera 

dedicarsi a ciò che le piace e la soddisfa, e tro-

vare un percorso che sia per lei continuo stimo-

lo allo studio. Vorrebbe trovare un lavoro da di-

pendente non lontano da casa, in un ambiente 

familiare, accogliente e collaborativo per dedi-

carsi alla progettazione nel campo dell’arreda-

mento d’interni. A. dice di aver seguito, o piut-

tosto subito, gli incontri proposti dalla scuola, 

poiché riguardavano settori non rispondenti ai 

suoi interessi.

Ciò che l’ha spinta a chiedere una consulenza è 

il desiderio di ricevere una conferma della sua 

scelta e, conseguentemente, maggior forza e 

sicurezza per rispondere alle perplessità e resi-

stenze dei genitori. A. supererà il test di ingres-

so allo IUAV di Venezia.

B. durante il colloquio è un fiume in piena. Ri-

badisce più volte la sua tensione tra il desiderio 

di sentirsi libera e la paura di deludere i geni-

tori.  Incerta tra psicologia e il campo della re-

citazione, B. confida che il profilo orientativo la 

possa aiutare nella scelta. B. non ha seguito le 

proposte orientative dell’Istituto poiché que-

ste riguardavano prevalentemente ambiti legati 

all’economia o al mondo imprenditoriale. Nella 

scheda di gradimento scriverà che lo sportello 

d’orientamento le ha dato modo di «confermare 

e aprire l’orizzonte di cosa farò dopo».

Le aspirazioni di B., ribadite nel colloquio, riguardano la recitazione che, dice: «mi fa sentire libera 

e me stessa».

2 - B, 19 ANNI (F)

Fig. 2 - «Vorrei continuare nell’ambito psicologico e sociologico. Però non ne sono convinta, 
mi piacerebbe buttarmi sulla recitazione».
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Tra le materie preferite C. indica, in ordine di preferenza: francese, fisica, matematica, inglese, 

educazione fisica. Aspira ad entrare nel mondo della pubblicità. 

Alla voce “materie preferite” D. indica tutte le discipline di studio; anche le sue aspirazioni sembra-

no essere indifferenziate.

3 - C, 19 anni (M)

4 - D, 19 anni (F)

Fig. 3 - «Mi attira la grafica digitale e la fotografia, per questo pensavo all’accademia della pubblicità; 
ma ho anche qualche attrazione verso l’università di scienze motorie».

Durante il colloquio C. parla con entusiasmo di 

grafica digitale e di fotografia, che vede come 

mezzi per “sfogarsi” e proiettarsi in un mondo 

di fantasia. Vorrebbe studiare fuori città, ma i 

genitori sono perplessi, se non ostili. C. ha pre-

ferito informarsi autonomamente in merito alle 

offerte formative post diploma, concentrando 

le sue ricerche nel campo dell’informatica e del 

web design. In seguito al colloquio e al profi-

lo orientativo, C. realizza che la contrarietà dei 

genitori non riguardava tanto il percorso for-

mativo scelto, quanto il trasferimento in altra 

città. Nella scheda di gradimento scriverà che 

il colloquio gli ha permesso di parlare libera-

mente e che il profilo orientativo «può aiutare a 

comprendere la propria situazione e a prendere 

decisioni di conseguenza». Alla domanda di rito 

del presidente della commissione per gli esami 

di stato, C. risponderà che intende frequentare 

un corso per diventare Web Designer. 
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Anche E. spazia tra percorsi diversi e non sempre affini (Fig. 5 e Fig. 6).

5 - E, 19 anni (F) 

Fig. 4 - «Mi piacerebbe da un lato continuare/approfondire degli studi in campo linguistico/umanistico ma dall’altra 
parte mi attraggono anche delle materie più scientifiche (es. lingue e mediazione culturale/ studi antropologici in 
ambito più umanistico, oppure fisica più scientifico)».

Fig. 5 - «Professioni riguardanti la ricerca, il lavoro autonomo (senza un team), che richiedono capacità critiche 
e di riflessione, che richiedono creatività».

Al colloquio D. parla a ruota libera e spazia tra 

le professioni legate al mondo museale, al tu-

rismo, al giornalismo, editoria, sociologia, an-

tropologia e fisica. Vorrebbe svolgere un’attività 

lavorativa impegnativa, “esaltante” e, al tempo 

stesso, incentrata sul pratico e mirata alla ri-

cerca di oggettività. D. apprezza e al contempo 

teme la libertà che i genitori le danno nella scel-

ta del suo percorso post diploma.

Pur avendo seguito tutte le proposte orienta-

tive dell’Istituto, D. fatica a incanalarsi in un 

percorso definito.  Nella scheda di gradimento 

scrive di aver apprezzato l’approccio persona-

le con lo studente e auspica che l’attività dello 

sportello orientamento continui per i prossimi 

anni «perché può essere utile se uno studente è 

indeciso o insicuro».

D. si iscriverà a Bioingegneria.
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Fig. 6 - «Psicologia, Sociologia, Antropologia, Filosofia, Letteratura (soprattutto straniera), Chimica, Scienze naturali, 
diritto (internazionale), fisica, Musica».

Durante il colloquio E. si dice inoltre interes-

sata alle Neuroscienze e insiste sul suo amore 

per la ricerca.

Si ritiene amante delle sfide, desiderosa di met-

tersi alla prova soprattutto in attività di orga-

nizzazione e di «definizione dello scheletro» di 

sistemi e strutture.

Esclude lavori in équipe o che richiedano con-

tatti con l’utenza o con il pubblico. Ha seguito 

tutte le proposte scolastiche ed extrascolasti-

che finalizzate all’orientamento, senza riusci-

re a identificare un percorso formativo che la 

soddisfacesse pienamente. F. non darà un fe-

ed-back sulla sua scelta post diploma.

Lo spaesamento dei ragazzi, così come le in-

certezze, i dubbi e i timori dei genitori emersi 

nel periodo pandemico hanno spinto ad una 

riflessione su quali fossero gli obiettivi, gli 

strumenti ed i metodi delle iniziative di for-

mazione finalizzate ad accompagnare i giova-

ni verso un percorso di realizzazione perso-

nale consapevole e corrispondente alle loro 

inclinazioni e valori. 

Negli anni precedenti la pandemia, la fun-

zione Orientamento in uscita per le classi 

quinte superiori forniva informazioni sulle 

offerte formative e sul mercato del lavoro, 

diffondendole prevalentemente attraverso 

materiali divulgativi cartacei. Vi era inoltre 

la possibilità di frequentare in presenza le 

varie iniziative per l’orientamento presso gli 

Uffici Servizi per gli studenti di Orientamen-

to e Tutorato, chiedere consulenze, visitare 

saloni dedicati a Orientamento, Scuola, For-

mazione e Lavoro. Inoltre gli Open Days or-

ganizzati dagli Atenei davano l’opportunità 

di frequentare lezioni e seminari all’interno 

dei corsi di laurea di interesse, di partecipa-

L’orientamento prima e durante la pandemia
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1	 MUR, offerta formativa reperibile alla pagina: https://www.mur.gov.it/it/aree-tematiche/universita/offer-
ta-formativa, consultato in settembre 2022.

re a visite guidate alle strutture universita-

rie e di conoscere i luoghi di incontro della 

vita universitaria come le aule, i laboratori 

e le biblioteche. I maturandi avevano quin-

di la possibilità di entrare in contatto con 

gli ambienti di studio, di incontrare chi sta-

va già vivendo l’esperienza universitaria, 

di confrontarsi, esprimere eventuali dubbi 

e perplessità. 

Nonostante tali possibilità, già si intravede-

va che il flusso di informazioni su un’offerta 

formativa riformata nel 2004, ed iniziata nel 

20081, caratterizzata da un elevatissimo nu-

mero di corsi di laurea, potesse in realtà de-

terminare disorientamento. 

Tale percezione si è concretizzata con la pan-

demia, durante la quale ogni istituto scola-

stico ha dovuto riorganizzare le modalità di 

diffusione delle informazioni. I referenti per 

l’orientamento si sono spesso limitati a dif-

fondere informazioni relative alla presenta-

zione on line degli Atenei sui diversi corsi di 

laurea e alle occasioni di incontri in presenza, 

ma questi ultimi con posti limitati e su pre-

notazione. Se da un lato ciò ha fornito un’am-

pia panoramica relativa alle offerte formative 

post diploma, dall’altro l’utilizzo sempre più 

massiccio di presentazioni e visite virtuali, 

anche allettanti, non ha consentito di toccare 

con mano, di “sentire” l’ambiente, di vedere 

la vita all’interno delle strutture, insomma di 

“respirarne” l’atmosfera. 

Se proviamo per un attimo a metterci nei pan-

ni di un diplomando di questi ultimi due anni 

e a consultare i siti dei singoli corsi di laurea, 

troveremo una miriade di offerte formative 

per lauree triennali, magistrali, quinquennali 

e master.

Seppur per ogni corso vengano indicate carat-

teristiche, finalità ed ambiti occupazionali, un 

diplomando che cerchi informazioni su un de-

terminato corso di laurea fatica a raccapezzarsi 

in una simile mole di informazioni.

Oltre a ciò, si aggiunge spesso l’ulteriore sco-

glio legato alla comprensione delle nuove pro-

fessioni indicate dagli Atenei, in cui appaiono 

ruoli di Blockchain Developer, Cloud Architect, 

Growth Hacker, Social Media Manager, Retail 

Manager, Net Clipper, Cool Hunter, Start Upper. 

Tale lista è solo un esempio, non esaustivo, dei 

nuovi termini legati al campo della tecnolo-

gia. In campo ambientale e della sostenibilità 

sono nate professioni quali, tra le altre, City 

Sustainability Manager, Energy Manager, Urban 

Planner, Conservation Officer, Environmental 

Engineer, Green City Planner; nel campo delle 

risorse umane, Head Hunter, Social Recruiter, 

Digital HR Manager; nel settore della cura e 

assistenza alla persona nascono figure profes-

sionali come il Mental Coach, Performance and 

Talent Management, Green Therapy, Personal 

Wellness Trainer.

La lista è infinita e la comprensione di termini 

innovativi legati a nuove professioni non è che 

la punta dell’iceberg emergente di una situa-

zione che richiede chiarezza e opportuni canali 

di informazione ed interpretazione, situazione 

in cui la crisi sanitaria e la transizione tecnolo-

gica sempre più intensa stanno profondamente 

cambiando la prospettiva del mondo del lavoro. 
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Generalmente, sono gli specialisti in informa-

tica che si trovano al centro dei processi tra-

sformativi in corso, poiché la pervasività delle 

tecnologie digitali sta sempre più modificando 

le tecniche di analisi e intervento in molteplici 

campi professionali. La digitalizzazione e l’in-

terconnessione stanno cambiando le forme di 

impiego, i modelli di carriera e le strutture or-

ganizzative, accelerando la progressiva uscita 

delle vecchie generazioni e favorendo l’ingresso 

nel mondo del lavoro di quelle nuove, altamen-

te digitalizzate e dotate di competenze in cam-

po tecnico, tecnologico, organizzativo e gestio-

nale. Una ricerca condotta da EY, Pearson Italia 

e ManpowerGroup2, avviata alla fine del 2019, 

riporta che «più del 50% delle professioni evol-

veranno nei prossimi anni in modo non lineare, 

e sperimenteranno forme di occupazione che, 

nella maggior parte dei casi, non hanno ancora 

un nome». Come precedentemente accennato, 

tali cambiamenti non stanno trasformando solo 

i lavori legati all’informatica, alla tecnologia o 

al marketing in generale. Secondo tale studio 

«aumenteranno anche professioni legate alla 

cultura, alla comunicazione, ai servizi di cura 

(di carattere sanitario e non), all’insegnamen-

to e alla formazione»3. Tra le 30 professioni 

menzionate come soggette a tendenza occupa-

zionale positiva4, circa il 57% sono direttamen-

te correlate all’informatica e alla tecnologia 

in generale, il 17% è rappresentato dal settore 

dell’istruzione e della formazione, mentre il 

10% è relativo al supporto alla persona per l’in-

serimento o il reinserimento lavorativo. Il dato 

+0,565 registrato per “consiglieri dell’orienta-

mento” è indicativo dell’urgenza di affrontare 

questo periodo di grandi trasformazioni at-

traverso percorsi di formazione specifici e di 

servizi per l’orientamento. Tali cambiamenti 

strutturali sono stati inoltre recepiti e inseriti 

nella classifica delle professioni dall’ISTAT6 che, 

a partire dall’1 gennaio 2023, fornisce la revisio-

ne e l’aggiornamento della precedente versione 

del CP2011 (Classifica delle Professioni 2011) e 

introduce, oltre agli esempi di professioni che 

hanno subìto un ammodernamento consisten-

te, 23 nuove unità professionali. 

L’orientamento ha dunque cominciato ad assu-

mere un ruolo particolarmente importante per 

rispondere a questi processi generativi e tra-

sformativi e ad essere l’oggetto di riflessioni sul 

proprio contributo e sugli strumenti che pos-

sono renderlo un servizio alle persone e alle co-

munità7. In tale contesto, un’adeguata informa-

zione e preparazione diventano indispensabili 

per i giovani che si affacciano per la prima volta 

al mondo del lavoro o che iniziano un percorso 

di studi. Eppure l’utenza cui noi ci rivolgiamo 

ignora o sottostima l’esistenza delle tenden-

ze occupazionali delle professioni e ciò ha un 

notevole risvolto orientativo, poiché la mancata 

comprensione della dinamicità del mercato del 

lavoro rende difficile per i giovani impostare un 

percorso di vita che, attraverso un processo di 

scelta consapevole, possa segnare positivamen-

te la loro esperienza professionale. L’indagine 

Orientamento e mondo del lavoro

2	 STUDIO EY, PEARSON E MANPOWERGROUP, (2021) https://www.ey.com/it_it/il-futuro-delle-competen-
ze-in-italia, consultato in ottobre 2022.
3	 ERNST&YOUNG, https://www.ey.com/it_it/il-futuro-delle-competenze-in-italia, consultato in ottobre 2022.
4	 ERNST&YOUNG, https://www.ey.com/it_it/il-futuro-delle-competenze-in-italia, pp. 36, 37, tab 4, consultato 
in ottobre 2022.
5	 L’indicatore, compreso tra i valori di -1 (fortemente in decrescita) e +1 (fortemente in crescita), rappresenta 
l’andamento previsto della domanda di occupazione futura per ciascuna figura professionale.
6	 ISTAT, (2022), https://www.istat.it/it/archivio/272616, consultato in ottobre 2022.
7	 XXII CONGRESSO SIO ‘ORIENTAMENTO 5.0: VERSO NUOVI FUTURI’, https://www.sio-online.it/newsletter/
xxii-congresso-sio-orientamento-5-0-verso-nuovi-futuri/, consultato in ottobre 2022.
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I finanziamenti per l’orientamento si inseri-

scono in modo importante nel quadro delle 

riforme che toccheranno l’istruzione secon-

daria di secondo grado e superiore. Per i licei, 

il Decreto Direttoriale n. 1568 del 28 dicembre 

201710 amplia la sperimentazione dei licei e degli 

istituti tecnici quadriennali al posto delle tra-

dizionali superiori quinquennali, mentre per la 

formazione post diploma gli ITS (Istituti Tecnici 

Superiori)11, apprezzati, ma ancora poco cono-

sciuti, acquisiscono il nome di ITS Academy 

ed entrano a fare parte integrante del sistema 

terziario di Istruzione Tecnologica Superiore.12 

Inoltre, sempre per la formazione post diplo-

ma, con la legge 12 aprile 2022, n. 3313 il MUR14 

sancisce la possibilità di iscriversi e di fre-

quentare contemporaneamente due corsi di 

laurea diversi. 

Per rispondere adeguatamente alle novità nel 

campo della formazione superiore, ma anche 

alle preoccupanti fragilità e diseguaglianze nei 

percorsi formativi e professionali, alla disper-

sione scolastica e alla crescita dei NEET15, la ri-

forma dell’orientamento all’interno del PNRR, 

la cui adozione è prevista entro il 2022, prevede 

«moduli di orientamento nelle scuole seconda-

rie di I e II grado (non meno di 30 ore per le 

studentesse e gli studenti del IV e V anno) e ver-

rà realizzata una piattaforma digitale di orien-

tamento relativa all’offerta formativa terziaria 

degli Atenei e degli ITS».16 Secondo l’Istat17, la 

crescita dei NEET mette in luce l’urgenza di un 

nuovo approccio e di nuove modalità di forma-

zione, necessarie per coinvolgere i ragazzi cui 

non mancano, nonostante le difficoltà, ottimi-

smo e desideri. Secondo il Rapporto Giovani 

2022, curato dall’Istituto Toniolo18, il 60% degli 

intervistati persegue un obiettivo preciso, il 57% 

ha motivazione ed entusiasmo per quello che fa 

e il 53% ha un’idea positiva delle proprie azioni.

Riforme e nuove prospettive

condotta da Skuola.net, in collaborazione con 

Gi Group8, conferma tale tendenza e riporta che 

un terzo dei maturandi comincia ad interessar-

si al proprio futuro formativo o lavorativo solo 

l’ultimo anno. Un’analoga percentuale dichiara 

di non aver mai svolto attività di orientamento, 

quasi a confermare l’inadeguatezza della scuo-

la nell’orientare i ragazzi nel passaggio dalla 

scuola secondaria al mondo della formazione 

o della professione in un mondo in continua e 

rapidissima evoluzione. A tale situazione, pre-

sente da molti anni e aggravatasi in periodo 

pandemico, il governo sta tentando di rispon-

dere con una riforma per l’orientamento9 nelle 

scuole, ma nell’attesa di verificare quale sarà 

l’impatto, resta la necessità di accompagnare i 

ragazzi verso una scelta consapevole che non 

sia limitata alla raccolta e alla decodifica delle 

informazioni, ma che miri a valutare interessi, 

attitudini e capacità dei ragazzi come la base da 

cui partire per elaborare un modello d’inter-

vento personalizzato.

8	 SKUOLA.NET, https://www.skuola.net/news/inchiesta/dopo-diploma-neet-gi-2022group.html?utm_medium=-
Social&utm_campaign=Echobox&utm_source=Facebook#Echobox=1657792840, consultato in settembre 2022.
9	 ITALIA DOMANI, PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA: https://italiadomani.gov.it/it/Interventi/inve-
stimenti/orientamento-attivo-nella-transizione-scuola-universita.html, consultato in settembre 2022.
10	MIUR, DECRETO DIRETTORIALE N. 1568 DEL 28 DICEMBRE 2017, www.miur.gov.it › documents › 20182, consul-
tato in settembre 2022.
11	MIUR, ITS, https://www.miur.gov.it/tematica-its, (2022), consultato in settembre 2022.
12	CAMERA DEI DEPUTATI, DOCUMENTAZIONE PARLAMENTARE, http://documenti.camera.it/leg18/dossier/pdf/
Cost190.pdf?_1657643576260, consultato settembre 2022.
13	ART. 7 DEL DECRETO MINISTERIALE 226/2021, consultato in settembre 2022.
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È dunque un nuovo sistema di formazione e 

aggiornamento dei docenti il piano con cui il 

governo intende consolidare e rafforzare l’au-

tonomia delle istituzioni scolastiche, anche con 

«attività di progettazione, mentoring, tutoring 

e coaching a supporto degli studenti nel rag-

giungimento di obiettivi scolastici».19 Il gover-

no tenta dunque di rispondere alla necessità di 

piani e progetti che agiscano sul gap genera-

zionale sostenendo «la formazione, la ricerca, 

l’imprenditoria e consolidando le opportunità 

e le misure a sostegno delle giovani famiglie” e 

intende “aumentare il numero di laureati, in-

coraggiando il passaggio dalla scuola seconda-

ria superiore all’università così da ridurre allo 

stesso tempo il tasso di abbandono degli studi 

universitari. Lo scopo è migliorare sia i tassi 

di frequenza che i livelli di apprendimento che 

il numero di ammessi ai successivi anni acca-

demici, nonché ridurre il gap di genere sia nel 

campo educativo che lavorativo.

Verranno svolti corsi di orientamento per gli 

studenti dal terzo anno delle superiori in poi 

per aiutarli a scegliere meglio il corso di laurea 

cui iscriversi».20 Il decreto del MUR21 prevede 

corsi di orientamento della durata di 15 ore cia-

scuno in base ai programmi, con modalità cur-

ricolare o extracurricolare e per almeno 2/3 in 

presenza, agli alunni iscritti agli ultimi 3 anni 

della scuola secondaria superiore di secondo 

grado, con la possibilità di coinvolgere le inse-

gnanti e gli insegnanti della scuola secondaria 

superiore, in modo che, successivamente, l’o-

rientamento possa continuare a essere impar-

tito da personale interno alle scuole superiori22.

Con la nascita del nuovo governo, la Camera 

ha appena aggiornato il Dossier che si riferisce 

al PNRR, ed evidenzia la prospettiva di pun-

tare al merito per quanto riguarda la scuola. 

Gli obiettivi delle prossime riforme, che han-

no scadenza il 31 dicembre 202223, riguardano 

gli istituti tecnici e professionali, allineando 

i loro curricula alla domanda di competenze, 

soprattutto digitali, e coinvolgono anche il si-

stema ITS, con l’intento di colmare il divario 

tra domanda e offerta di lavoro. La riforma 

riguarda, come accennato, anche il sistema 

dell’orientamento, prevedendo dei corsi rivol-

ti alle istituzioni scolastiche e ai docenti i cui 

obiettivi, in sintesi, sono:

a) conoscere il contesto della formazione supe-

riore e del suo valore in una società della co-

noscenza e informarsi sulle diverse proposte 

formative quali opportunità per la crescita per-

sonale e la realizzazione di società sostenibili e 

inclusive;

b) fare esperienza di didattica disciplinare atti-

va, partecipativa e laboratoriale, orientata dal-

la metodologia di apprendimento del metodo 

scientifico;

c) autovalutare, verificare e consolidare le pro-

prie conoscenze per ridurre il divario tra quelle 

possedute e quelle richieste per il percorso di 

studio di interesse;

d) consolidare competenze riflessive e trasver-

sali per la costruzione del progetto di sviluppo 

formativo e professionale;

e) conoscere i settori del lavoro, gli sbocchi oc-

cupazionali possibili nonché i lavori futuri so-

14	MUR, https://www.mur.gov.it/it/news/venerdi-08072022/doppia-laurea-iscrizioni-possibili-gia-dal-prossi-
mo-anno-accademico, consultato in settembre 2022.
15	NEET (Not in Education, Employment or Training) “Indicatore atto a individuare la quota di popolazione di età 
compresa tra i 15 e i 29 anni che non è né occupata né inserita in un percorso di istruzione o di formazione”. ht-
tps://www.treccani.it/enciclopedia/neet_(Dizionario-di-Economia-e-Finanza)/, consultato in settembre 2022.
16	RIFORMA DELL’ORIENTAMENTO-FUTURA, https://pnrr.istruzione.it/riforme/riforma-dellorientamento/ 
(2022) consultato in settembre 2022.
17	ISTAT, (2022), https://www.istat.it/it/archivio/272616, consultato in ottobre 2022.
18	CENTRO TONIOLO, https://www.istitutotoniolo.it/rapporto-giovani-2022/, consultato in settembre 2022.
19	DECRETO-LEGGE 30 APRILE 2022, N. 36
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stenibili e inclusivi e il collegamento fra questi 

e le conoscenze e competenze acquisite.

I punti c) e d) costituiscono già, di fatto, gli 

obiettivi che il grafologo si prefigge con i suoi 

interventi personalizzati e finalizzati all’orien-

tamento dei giovani. I punti a), b), e) sono in-

vece relativi all’ambito dell’orientamento in 

uscita di ogni istituzione scolastica. Una stretta 

collaborazione tra il grafologo e l’orientatore 

scolastico, se presente nella scuola, potrebbe 

quindi fornire un servizio completo e un valido 

sostegno per le allieve e gli allievi in questa fase 

delicata della loro vita.

Non solo i giovani, ma anche le loro famiglie sa-

ranno coinvolte in questo processo di riforma 

che definisce le misure per far loro conoscere 

le nuove realtà formative e per promuovere 

scambi e buone pratiche. Secondo il Rapporto 

Giovani 2022 condotto dal Centro Toniolo24, che 

analizza le «nuove modalità di formazione e le 

nuove competenze, i nuovi lavori, i nuovi nu-

clei familiari, le nuove forme di partecipazione 

sociale», la riforma dell’orientamento potrebbe 

finalmente costituire «una presa di coscienza 

della necessità di un cambiamento rispetto ai 

limiti del passato».

Dal rapporto emerge quindi la necessità di 

considerare anche le esigenze dei giovani, che 

non si limitano esclusivamente ad ottenere 

un reddito adeguato, ma implicano un lavoro 

che si sposi con quello che amano fare, che sia 

coerente con i loro valori e che abbia ricadute 

positive per la società e l’ambiente.  È necessa-

rio un percorso formativo che, oltre alle com-

petenze necessarie in un mondo del lavoro 

che cambia, stimoli inclinazioni e assecondi le 

passioni personali.

20	CORRIERE DELLA SERA 4/03/2022, https://specialistudio.corriere.it/vodafone-business-lab/si03-pnrr-lavo-
ro-giovani/, consultato in settembre 2022.
21	MUR, DECRETO DIRETTORIALE 22/09/2022, https://www.mur.gov.it/sites/default/files/2022-09/Decreto%20
Direttoriale%20n.%201452%20del%2022-09-2022.pdf, consultato in ottobre 2022.
22	MUR, Decreto Ministeriale 10/10/2022, https://www.mur.gov.it/sites/default/files/2022-08/Decreto%20Mini-
steriale%20n.%20934%20del%2003-08-2022.pdfa, consultato in ottobre 2022.
23	RELAZIONE SULLO STATO DI ATTUAZIONE DEL PIANO (2022), consultato in novembre 2022 da https://www.
governo.it/.../files/2022_RelazionePARLAMENTO_Sez_I.… · PDF file, consultato in ottobre 2022.
24	CENTRO TONIOLO, https://www.istitutotoniolo.it/rapporto-giovani-2022/, consultato in settembre 2022.

«Prof, la prego, continui con la sua attività di 

sportello!». Questa la grande sorpresa che mi 

ha riservato Martina al termine del suo esame 

di stato 2022, dopo aver risposto alla domanda 

di rito del presidente di commissione su quali 

fossero le sue intenzioni di formazione dopo 

il diploma. 

Questo regalo di Martina ha confermato quan-

to avevo potuto constatare sia nei colloqui di 

restituzione, sia attraverso le schede di gradi-

mento. Puntando sull’acquisizione della consa-

pevolezza di motivazioni e priorità, da cui deri-

va la capacità di progettare il proprio percorso 

formativo, l’approccio grafologico ha infatti 

permesso di rilevare caratteristiche, comporta-

menti, preferenze, e di dare libera espressione 

ad ambizioni, interessi e aspirazioni nel mon-

do del lavoro, senza trascurare le abilità anche 

al di fuori del contesto prettamente scolastico. 

Il profilo orientativo emerso dall’osservazione 

della scrittura e il colloquio di restituzione han-

no concretamente aiutato i richiedenti a con-

siderare le offerte formative in base ai propri 

talenti, interessi e potenziali, e a riconoscere le 

conclusioni
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influenze del loro ambiente sociale e familiare, 

a riconsiderare alcuni aspetti irrealistici delle 

loro ambizioni, o ancora, a superare gli stere-

otipi legati al mondo del lavoro. 

Seppur le riforme in atto intendano allineare 

l’Italia alle norme europee in materia di libera 

circolazione25 e della mobilità26 delle studen-

tesse e degli studenti, per ora non resta che 

attendere la valutazione dell’effetto che que-

ste avranno nel campo dell’orientamento e 

della riforma scolastica e universitaria.

Molto resta dunque da fare e ciò che emerge 

con evidenza è la necessità di un aiuto all’o-

rientamento inteso anche come acquisizione 

di strumenti per raggiungere la consapevo-

lezza delle proprie caratteristiche ed interes-

si, della direzione in cui si intende muoversi.

La grafologia, in un mondo in continua evolu-

zione, potrebbe essere uno degli strumenti da 

far rientrare a pieno titolo tra le proposte ed 

iniziative autonome delle scuole per offrire 

un approccio per quanto possibile persona-

lizzato e rispondente alle esigenze della nuo-

va generazione. 
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A tre anni dalla scomparsa dello scrittore An-

drea Camilleri (luglio 2019) si è aperto a Roma il 

7 giugno 2022, alla presenza del ministro Dario 

Franceschini, il Fondo omonimo istituito per 

volontà dello scrittore, composto da un interes-

sante archivio e da una ricchissima biblioteca. 

L’archivio è stato dichiarato di interesse storico 

dalla Soprintendenza archivistica e bibliografi-

ca del Lazio. 

Gli archivi, nelle parole di Camilleri, «sono 

eternamente vivi e rappresentano la memoria 

del nostro passato».

Testi dattiloscritti, regie, locandine, copioni 

delle opere e la corrispondenza, tra cui le lette-

re scambiate con Elio Vittorini, Leonardo Scia-

scia e Italo Calvino, così come quelle del giova-

ne Andrea inviate ai genitori dalla capitale dove 

si era recato a partire dagli anni ‘40.

Il visitatore che vuole accedere al Fondo ha la 

possibilità di svolgere un percorso sugli snodi 

fondamentali della vita dello scrittore articolato 

in 4 sezioni: Ho fatto un viaggio da Porto Empe-

docle a Roma, Il teatro – un filo interrotto, L’in-

tervista possibile. Il lavoro per la radio e la Tv e 

Ho imparato a scrivere leggendo.

Interessante e davvero prezioso questo Fondo 

che permette la condivisione di momenti fon-

damentali della vita di un autore tra i più amati 

dal grande pubblico. Si pensi all’enorme segui-

to che ha avuto in Italia e all’estero la serie del 

Commissario Montalbano.

Ancora una volta ci si ritrova davanti agli occhi 

un materiale vivissimo che sa parlare al cuore. 

Si veda in proposito la pagina del manoscritto 

La forma dell’acqua pubblicato da Sellerio nel 

1994, primo romanzo del ciclo dedicato al fa-

moso commissario.

fondo andrea camilleri

Fig. 1 – Pagine manoscritte da Andrea Camilleri.
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I QUADERNI RITROVATI
In una casa disabitata del piacentino giunta in 

possesso della famiglia, l’attore teatrale Umberto 

Petranca ha ritrovato, chiusi in un baule, qua-

derni del lontano anno scolastico 1924-25. Erano 

stati gelosamente conservati dalla maestra Cele-

stina Rossi che là risiedeva ed insegnava in una 

pluriclasse di 17 bambini in una scuola rurale di 

Cassimoreno, una frazione dell’Appennino emi-

liano. Insieme ai quaderni vi era il diario di scuola 

in cui Celestina annotava gli eventi del quotidia-

no. Davvero interessante rivivere quel tempo e 

quell’atmosfera riportata nei temi svolti, capaci 

di raccontare la realtà semplice del piccolo paese 

scandita dal ritmo delle stagioni. Costante negli 

elaborati è il grande bosco di castagni e le fontane 

dietro le case e ammirevole l‘impegno della mae-

stra non limitato, per quanto si può dedurre dai 

contenuti, a svolgere il programma ministeriale, 

bensì attenta a far conoscere agli allievi il luogo in 

cui vivevano e le vicende degli abitanti, rendendo-

li parte attiva della comunità. 

Petranca, per dar valore alla sua scoperta, ha re-

alizzato il libro Le castagne sotto la neve. L’anno 

scolastico 1924-25 raccontato attraverso i temi del-

la piccola scuola di Cassimoreno. Il volumetto può 

essere richiesto scrivendo alla mail info@walkin-

ginfabula.it.

Una copia dei quaderni, patrimonio di grande 

valore, a ricordare l’importanza della scrittura a 

mano è stata consegnata all’Archivio dei quaderni 

scolastici che si trova a Milano. Quest’ultimo rac-

coglie testimonianze di diverse epoche e naziona-

lità (1500 quaderni italiani e 1000 provenienti da 

altri 35 Paesi del mondo).

L’occhio del grafologo resta colpito dalla grafia di 

terza elementare quale emerge dallo svolgimento 

del tema La raccolta delle castagne per la fermez-

za, il rigore e la precisione esecutiva che riman-

dano alla stessa grafia della maestra anche se, a 

ben guardare, vi si discosta per alcuni impercet-

tibili elementi (cenni di Lettere addossate, cenni 

di Aste a sinistra nelle t, variazioni pressorie con 

accumuli d’inchiostro) ad avvalorare l’importanza 

dell’imitazione nel processo di apprendimento.

La grafia che si intravede nelle prime righe 

(quelle successive risultano alquanto sfocate) 

si presenta all’occhio del grafologo con alcu-

ne caratteristiche molto precise: essa risulta 

infatti Omogenea, Minuta, Accurata spontanea, 

con buona Triplice larghezza, Dritta con qualche 

cenno di Rovesciata, Parca e Chiara ad indica-

re uno stile scrittorio ordinato, lineare, chiaro, 

ben distinto e articolato. Interessanti anche le 

agende scritte tra i 16 e i 17 anni che rivelano una 

grafia sicura, energica e decisa con significativi 

tagli delle t sopraelevati ed orientati alto-destra 

ad indicare una persona già convinta e ferma 

nelle sue decisioni e nei suoi sogni, molto più 

matura di quanto si potrebbe ritenere conside-

rando l’età anagrafica.

Fonte Famiglia Cristiana n.38 del 18 settembre 2022, pp. 38-40)



91

Galleria. Segnalazioni dalla stampa

SCRITTURA COME RELIQUIA
La scrittura, parte integrante della persona e 

indicativa del suo essere e della sua identità 

unica e irripetibile, è stata assunta come reli-

quia di un beato.

Si tratta della scrittura autografa di Albino Lu-

ciani - Papa Giovanni Paolo I, il papa del sorriso 

- che ha occupato la cattedra di Pietro per soli 

33 giorni nel 1978. Il giorno della sua beatifica-

zione - 4 settembre 2022 - è stata portata sul 

sagrato di piazza San Pietro, come reliquia, uno 

scritto autografo del 1956, con una riflessione 

spirituale sulle tre virtù teologali: fede, speran-

za e carità. Di fatto lo scritto autografo rappre-

senta, senza ombra di dubbio, la materializza-

zione del pensiero. 

Papa Luciani, pastore mite ed umile, consi-

derava se stesso come «la polvere su cui Dio 

si era degnato di scrivere»: altro interessante 

richiamo alla scrittura che si reputa utile ri-

cordare qui.

Fig. 2 - Pagine dei quaderni conservati dalla Maestra Celestina Rossi.

Fonte Famiglia Cristiana 37/22 -11 settembre 2022, p.12.
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Scrittura – Rivista di problemi grafologici
(186-187, gennaio-dicembre 2022)

Questo numero doppio di Scrittura che l’I-

stituto Grafologico Internazionale Moretti 

(IGM) ha inteso far uscire, in via del tutto ec-

cezionale ed in anticipo rispetto alla scadenza 

naturale, in corrispondenza alle date di svol-

gimento del primo Festival Nazionale della 

Scrittura a mano – 10-11 settembre 2022, tocca 

in modo approfondito le tematiche del Festi-

val medesimo risultando ricco ed articolato 

nelle proposte e nei contenuti. Rappresenta 

un contributo importante, propedeutico agli 

spunti tematici che si sarebbero trattati nel 

corso della manifestazione di Bologna.

Filo conduttore risulta essere la scrittura a 

mano, in particolare nella sua forma corsi-

va che, come richiamato nell’intervento al 

convegno da parte di Padre Fermino Giaco-

metti, presidente dell’Istituto, si configura 

come patrimonio universale da preservare e 

da valorizzare. Infatti un obiettivo persegui-

to intensamente dall’IGM e da AGI è quello di 

ottenere che la scrittura sia dichiarata dall’U-

nesco Patrimonio immateriale dell’Umanità. 

Questo importante intento è stato più volte 

ripetuto durante lo svolgimento del Festival.

La scrittura, prodotto che solo l’uomo è in 

grado di realizzare ed espressione comples-

sa dell’originalità individuale, viene declina-

ta secondo diversi aspetti dai vari autori che 

offrono il loro contributo in base alla propria 

competenza specifica. Così la scrittura viene 

presa in esame in relazione:

	■ alla Filosofia (Elena Gozzoli);

	■ all’Antropologia (Luigi Alfieri);

	■ alla Storia (Dario Cingolani);

	■ alle neuroscienze (Antonella Roggero);

	■ alla pedagogia (Francesco Ascoli);

	■ allo sviluppo (Carla Salmaso, Erika Mo-

retti, Iride Conficoni);

	■ all’orientamento (Barbara Bitelli, Carlo 

Merletti);

	■ all’ambito familiare (Isabella Zucchi);

	■ alle Sacre Scritture (Pacifico Cristofa-

nelli) in quanto la scrittura con la “s” 
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minuscola richiama il grande dono della 

Scrittura con la “S” maiuscola, assegnata 

all’umanità tutta intera.

Già da quanto espresso fin qui si può com-

prendere la ricchezza offerta dalla scrittura 

per le varie tematiche di cui può essere fat-

ta oggetto da un lato, e della grafologia come 

studio della medesima per l’apporto e l’aiuto 

che può offrire nei vari ambiti di applicazio-

ne, dall’altro.  

Al lettore neofita viene proposto un viaggio 

che gli permetterà di scoprire un universo, 

forse neppure immaginato, dove le solleci-

tazioni e le proposte, di ampio spessore cul-

turale, abbracciano un tempo assai lungo: il 

tempo dell’essere umano che spazia dall’anti-

chità ai giorni nostri per inoltrarsi nel futuro. 

La porta è aperta su un mondo multiforme 

ed affascinante in cui entrare, nella certez-

za di essere accompagnato da voci autorevoli 

ed appassionate; il lettore, che già conosce il 

mondo della scrittura e dispone di conoscen-

ze grafologiche, potrà trovare l’occasione per 

un ulteriore approfondimento che merita di 

non andare perduto.

A tutti buona lettura!

Scrittura - Rivista di problemi grafologici
(186-187, genn – dic 2022) 
Istituto Grafologico Internazionale Girolamo Moretti
pp. 247 • € 50,00
Per acquistare: scrittura@istitutomoretti.it
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di Anja Teillard

Prezzo: 

Soci € 17,00

Non soci € 20,00

DISGRAFIE E RIEDUCAZIONE
DELLA SCRITTURA
di Robert Olivaux

Prezzo:

Soci € 9,00

Non soci € 12,00

PSICOLOGIA DELLA SCRITTURA
di Antonello Pizzi

Prezzo soci € 32,00

TECNICA DELL’ANALISI
GRAFOLOGICA
di Iride Conficoni 

Prezzo:

Soci € 25,50

Non soci € 30,00

libreria a.g.i.

A.G.I.
associazione grafologica italiana
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isabella zucchi

di Iride Conficoni

Grafologia
e crescita personale

L’interessante testo di Isabella Zucchi si con-

figura come edizione aggiornata ed arricchita 

del precedente Counseling psicografodinamico 

uscito nel 2002 presso altro editore. Si carat-

terizza per un preciso intento formativo verso 

apprendimenti utili per l’osservazione prima, 

e l’educazione poi, di se stessi e dell’altro, pre-

supposto per la crescita personale: da qui il 

titolo. In tal senso il libro costituisce uno sti-

molo per il grafologo a non sentirsi mai “arri-

vato” in quanto la realtà umana da indagare, 

attraverso le conoscenze acquisite, è sempre 

dinamica e complessa e, proprio per questo, 

va costantemente ampliata ed aggiornata. 

Le competenze per affrontare e compren-

dere tale realtà ai fini di un aiuto fattivo, un 

aiuto quindi che non si limiti ad una lettura 

solamente grafologica, richiedono un impe-

gno di approfondimento anche empatico che 

coinvolge, oltre alla propria disciplina, quelle 

affini e complementari. Da questa premes-

sa trae spunto l’annotazione dell’autrice che 

intende distinguere tra approccio puramente 

grafologico e approccio psicografodinamico, 
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termine opportunamente tutelato in quanto 

oggetto di registrazione.

Quest’ultimo richiede, del resto, oltre alla 

competenza grafologica in senso stretto che 

ne costituisce la base, anche conoscenze di 

counseling, nonché una formazione psicologi-

ca adeguata. Si tratta dunque di realizzare un 

modello integrato di approccio attraverso una 

strategia in grado di giungere ad una relazione 

di aiuto che può essere configurata come Con-

sulenza del linguaggio psicografomotorio (p. 43).

Si comprende pertanto come il saggio in que-

stione rappresenti un valido strumento, come 

afferma Franco Nanetti nella Prefazione alla I 

edizione (p. 14), sia per i grafologi che inten-

dono utilizzare la grafologia come strategia di 

accesso al cambiamento, sia per quegli psico-

logi, educatori, operatori del settore socio-sa-

nitario che desiderano avvalersi anche della 

grafologia come strumento di comprensione 

dell’altro nella consapevolezza che l’aiuto al 

prossimo favorisce anche l’autoaiuto.

Nel testo si evidenzia come fondamentale alla 

realizzazione del percorso di sostegno alla 

persona sia una chiara conoscenza della co-

municazione umana e dei suoi principali as-

siomi (pp. 52-66) nonché di tutti gli ostacoli 

che si frappongono ad essa (pp. 67-74). Tratta-

re della “comunicazione” in modo approfondi-

to consente pertanto di entrare nel vivo della 

questione in quanto la relazione di aiuto si fon-

da su una comunicazione consapevole.

La comunicazione stessa diventa ad un tem-

po forma di educazione ed in tal senso assume 

particolare interesse l’individuazione dei di-

versi “stili educativi” oggetto del terzo capitolo 

(pp. 75-146). Essi costituiscono per certo verso 

il nucleo portante del lavoro. I diversi stili, da 

quello razionale a quello conciliante, da quello 

emotivo a quello aggressivo, da quello voliti-

vo a quello intuitivo, solo per citarne alcuni, 

espressi con precise e pertinenti valutazioni, 

consentono di far luce su modalità il cui ap-

profondimento risulta di grande valore. Pas-

sare dalla teoria alla pratica per comprendere 

sul campo, attraverso l’esame della grafia, lo 

stile utilizzato in concreto, costituisce il con-

tenuto del quarto capitolo (pp.147-208). Sono 

considerati quindici casi per ciascuno dei 

quali sono evidenziati, dopo le osservazioni 

sintetiche sul grafismo, i tratti e le tendenze 

temperamentali-caratterologiche, quindi le 

risorse da utilizzare ed i rischi da gestire. 

Le riflessioni conclusive (pp. 209-214) e la bi-

bliografia (pp. 215-217) completano il testo 

la cui lettura si raccomanda sia al grafologo, 

come già precisato, che a tutti gli operatori in-

teressati all’ampio universo della formazione/

educazione. Per loro l’autrice, da tempo impe-

gnata sul campo, mette a disposizione le sue 

ricche competenze interdisciplinari per favo-

rire la crescita a tutto tondo della persona. 

Isabella Zucchi
Grafologia e crescita personale
Epsylon Editrice, Roma 2021 • pp. 220 • € 20,00
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daniela mazzoni

di Iride Conficoni

BAMBINI AL TEMPO
DEL LOCKDOWN.
Sogni ed emozioni

Il testo, nato da un progetto di Raffaele Pi-

gnone, presidente del Comitato Unicef pro-

vinciale di Bologna e curato da Daniela Maz-

zoni, docente di scuola primaria, raccoglie 

riflessioni, disegni, pensieri e poesie scritti 

nel corso del lockdown, come recita il titolo, 

da bambini della scuola primaria di Bologna e 

provincia. Rappresenta pertanto una via pri-

vilegiata di espressione da un lato e di accesso, 

dall’altro, alla realtà infantile, a tutto ciò che 

i piccoli autori si sono trovati a sperimentare 

durante un periodo insolito e difficile, in pri-

mis il senso di isolamento e di solitudine che 

si è insinuato nelle loro vite e che lo scrivere 

consente, almeno in parte, di esorcizzare.

L’aspetto interessante del testo, come asse-

risce il cardinale Matteo Zuppi nell’introdu-

zione, è che a riflettere sulla pandemia non 

siano adulti o esperti, ma bambini appunto, 

stimolati dai loro insegnanti. Essi sono stati 

capaci di esprimersi in modo diretto e genu-

ino come solo i piccoli sanno fare. È sicura-

mente un grande valore imparare a vedere la 

vita con gli occhi dei bambini in quanto essi 

sanno far emergere ciò che vi è di più vero e 

profondo nell’animo umano. Libro dei bam-

bini, quindi, ma non da bambini e proprio 

per questo rappresenta un insegnamento per 

i lettori adulti (p. 7).

Nella parte iniziale del testo (pp. 8-26) si suc-

cedono le considerazioni di coloro che hanno 

appoggiato a vario titolo l’iniziativa. Dopo il 

cardinale Zuppi si sono espressi il Presidente 

del Comitato Italiano per l’Unicef Francesco 

Samengo, il Direttore Generale del Ministero 

dell’Istruzione, Ufficio Scolastico Regionale 

Emilia-Romagna Stefano Versari, il Garante 

Regionale per l’Infanzia e l’Adolescenza Cle-

de Maria Garavini, il rappresentante dell’Al-

ma Mater Studiorum Università di Bologna 

Rolando Dondarini, Marilena Pillati della 

Commissione Consiliare Cultura, Scuola e 

Formazione della Regione Emilia-Romagna, 

l’Assessore all’Educazione Scuola, Pari Op-

portunità e Differenze di Genere del Comu-

ne di Bologna Susanna Zaccaria, il Direttore 

Centrale Relazioni Esterne Gruppo HERA 

Giuseppe Gagliano. Da ultimo le voci di chi 
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ha ideato il progetto e di chi lo ha curato per 

renderlo fruibile: Raffaele Pignone, presi-

dente Comitato Unicef provinciale di Bolo-

gna, come precisato sopra, e Daniela Mazzo-

ni, insegnante della Scuola Primaria di Funo 

di Argelato.     

Se appaiono inevitabili segnali di disagio cau-

sati dalla situazione, non vanno trascurati 

quelli di speranza per il futuro che si alter-

nano negli scritti siano essi pensieri, versi, 

illustrazioni. Del resto occorre incontrare e 

riconoscere il reale per ri-generarsi e non 
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Daniela Mazzoni
Bambini al tempo del lockdown. Sogni ed emozioni.
Pendragon, Bologna 2020 • pp. 127 • € 15,00

disertarlo. Le parole magiche dei bambini 

sono strumenti di opposizione alla “memoria 

fallace” e tentativi strutturati per costruire 

tracce di “memoria condivisa”, come suggeri-

sce efficacemente Stefano Versari (pp. 12-13).

Le parole chiave, presentate in ordine alfa-

betico e declinate nel testo, prendono avvio 

da abbecedario, amicizia, amore per dipanarsi 

via via. Dalla fatica, paura, preoccupazione e 

tristezza alla fiducia, gioia, libertà, serenità e 

stupore, solo per offrire qualche richiamo (pp. 

27-127). Ad ognuna fanno riscontro immagini 

di indubbio effetto e considerazioni che me-

ritano di essere fatte oggetto di attenzione da 

parte del lettore adulto, in quanto rivelatrici 

di ciò che i bambini hanno sentito e speri-

mentato in prima persona e comunicato nella 

loro autenticità. Assai indicative le “ricette 

per stare bene” ricollegabili alla “Macedonia 

d’amore” (p. 32) e alla “Zuppa casalinga” (p. 

48) in cui tra gli ingredienti figurano pazien-

za, fantasia, buona volontà, sorrisi e compren-

sione. Nei vari contenuti, pur tra difficoltà e 

timori, è grande la capacità di lasciare aperta 

la porta alla speranza, il che diventa possibile 

quando accanto ai fanciulli ci sono adulti re-

sponsabili, pronti a sostenerli, a condividere 

il loro percorso e a cogliere i loro segnali per-

ché non cadano nel vuoto.

Si lascia al lettore la possibilità di meravi-

gliarsi di fronte alle frasi prodotte dai bam-

bini e rivelatrici della profondità cui i piccoli 

sono capaci di giungere, quando opportuna-

mente sollecitati ad esprimersi e a manife-

stare la loro interiorità. 

Va in ogni caso sottolineata, in ottica grafologi-

ca, la buona capacità grafomotoria rintraccia-

bile nei casi, pur limitati, in cui i pensieri sono 

espressi direttamente nella scrittura corsiva. 

Capacità di attenzione, di impegno, spirito 

di osservazione emergono in un percorso di 

maturazione iniziato in modo positivo, e tut-

tora in atto, verso traguardi di maturazione 

personale: anche questo va considerato segno 

di speranza.
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ADIÓS
JUAN LUIS ALLENDE DEL CAMPO

OMAGGIO A UN GRANDE
DELLA GRAFOLOGiA SPAGNOLA
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Il 17 ottobre scorso è 

deceduto a Madrid il 

Prof. Juan Luis Allen-

de del Campo noto 

grafologo, grafopa-

tologo, ricercatore e 

docente spagnolo nato a 

Madrid il 2 marzo 1945. 

Laureato in Giurisprudenza 

all’Università Complutense de Ma-

drid («solo per tradizione familiare», come 

ironicamente riferiva) manifesta la sua pro-

pensione scientifica già dall’adolescenza de-

dicando il tempo libero allo studio dell’Astro-

nomia, della Fisica nucleare, dell’Etnologia e di 

ogni disciplina lo avvicinasse alla conoscenza 

dell’uomo e delle sue manifestazioni, inclu-

dendo la musica che ha coltivato con passione.  

Ricercatore romantico, come l’hanno ben de-

finito, approda alla Grafologia dopo gli studi 

di Filosofia e Psicologia, iniziando da Muñoz 

Espinalt, La Cueva e Vels. Particolarmente af-

fascinato da Max Pulver, nel 1975 comincia gli 

studi accademici di Grafologia in Spagna e 

successivamente all’estero raccogliendo, fin da 

subito, importanti riconoscimenti tra i quali il 

premio “Matilde Ras” per la ricerca e diffusio-

ne della Grafologia.

Negli anni ‘80, incuriosito dal caso di un ado-

lescente sotto gli effetti dell’alcool, inizia lo 

studio delle conseguenze grafiche provocate 

dal consumo di diverse sostanze con la colla-

borazione dello psichiatra Andrés de Miguel e 

del medico Jesús Durán. Da allora le prospet-

tive neurofisiologica, psichiatrica e psicologica 

saranno per lui i perni 

sui quali ruoteranno 

la comprensione e la 

corretta interpreta-

zione di ogni traccia 

grafica. A questo pro-

posito evidenzia la ne-

cessità di conoscere, oltre 

all’età cronologica e il sesso 

biologico, anche eventuali terapie 

farmacologiche dello scrivente per ben in-

quadrare i reperti e giungere al perché di alcu-

ne manifestazioni segniche.

Fu professore di Grafologia e Grafopatologia 

presso l’Universidad Pontificia de Salamanca 

(ICE) e l’Universidad de Alicante; membro ono-

rario di numerose associazioni grafologiche 

europee e latinoamericane e co-fondatore (poi 

presidente fino ai suoi ultimi giorni) della Aso-

ciación Grafopsicológica de España1, volta a dif-

fondere la conoscenza e lo studio della Grafo-

logia, anche attraverso la rivista internazionale 

“GRAMMA”2, specializzata nella divulgazione 

scientifica della materia. Oltre alle sedi accade-

miche spagnole ed estere, il Prof. Allende è sta-

to un divulgatore molto attivo nei mass media e 

nei social media.3

Non ha mai esternato particolari affinità con 

un’unica scuola grafologica ma ha più volte di-

chiarato di ammirare la grafologia italiana «non 

solo per i suoi originali sistemi di quantifica-

zione ma soprattutto perché riesce a formare 

i futuri grafologi da una prospettiva allo stesso 

tempo psicologica e neurofisiologica»4. Egli ha 

Fig. 1 - Juan Luis Allende del Campo

1	 http://asociaciongrafopsicologica.com
2	 https://www.asociaciongrafopsicologica.com/revista-grafologica-gramma/
3	 https://www.radiosapiens.es/podcast/grafologia/
4	 https://www.monografias.com/trabajos91/entrevista-juan-luis-allende-del-campo/entrevista-juan-luis-al-
lende-del-campo
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studiato del resto in Italia il Metodo Morettia-

no, la Psicologia Scritturale del Marchesan e si è 

interessato alla Grafologia Strutturale proposta 

da Paolo Bruni.

Scontrandosi più volte con quello che lui defi-

niva «la volontà di sistema», Allende non ha mai 

velato il suo scetticismo nei confronti di me-

todi o sistemi interpretativi ideati con pretese 

di «eternità applicativa» dichiarando di essersi 

avvalso e di insegnare scrupolosamente la Gra-

fotécnica solo per far capire ai suoi allievi che, 

una volta raggiunta la maturità interpretativa, 

si rende necessario allontanarsi da ogni meto-

dologia castrante; gli schemi interpretativi, an-

che i più globali o multifocali, dal momento che 

settorializzano e quantificano per poi sintetiz-

zare, rischiano di condurre il grafologo «verso 

la stessa deriva che i morettiani evidenziano 

nelle grafie con troppo Staccata cioè fare sintesi 

che “sanno” di analisi o, a voler essere più gra-

fici, costringono a squartare per poi tentare di 

unire i pezzi».5

Grande studioso della caratterologia, degli en-

neatipi e delle tipologie psicologiche, Allende 

considera la grafologia un prezioso strumento 

per la conoscenza, la formazione e l’auto-for-

mazione dell’uomo. Ma, citando M. De Grave, 

ribadisce che ogni fredda concettualizzazione 

impoverisce l’analisi e che per andare al di là 

degli schemi, il grafologo dovrà dar spazio a 

quello che lui definisce «empatía esencial». Per 

Allende dunque il vero grafologo non dovreb-

be essere solo grafologo ma un antropologo che 

si avvale dello strumento della grafologia. Non 

sorprende allora che nelle numerose intervi-

ste rilasciate, con disarmante naturalezza, ab-

bia ammesso di aver avuto più successo e ac-

coglienza tra i grafologi che erano anche altro 

(medici, psicologi, antropologi, criminologi, 

ecc.) e non tra i grafotecnici.

Oltre ai numerosi articoli su riviste del settore 

su argomenti anche molto controversi come 

quello delle “Scritture suicide” (dove sono ca-

talogati 27 segni che potrebbero essere indica-

tivi di tendenze suicide) e alle relazioni presen-

tate nei congressi e seminari, Allende è autore 

dei seguenti libri: Apuntes de la grafopsicolo-

gía (1985); Apuntes de Grafopsicología II (1985); 

Apuntes de Grafopatología (1985); Carácter, 

Angustia, Emotividad, Resonancia y Grafología 

(2005); Grafopatologías (2007); Espacio, Movi-

miento y Energía (2008); Grafología, Agresividad 

y Autoestima (2009); Grafopatología Cerebral y 

Orgánica (2010).

Per ricordare Juan Luis Allende del Campo 

vogliamo citare i tre consigli di esordio che il 

maestro era solito dare ai suoi alunni il primo 

giorno di corso:

	■ «Non credete a quello che vi insegnerò: 

dubitate, confrontate, mettete ogni affer-

mazione alla prova». 

	■ «Non spaventatevi, più saranno i contenuti 

che apprenderete più il circolo dell’igno-

ranza sembrerà allargarsi».

	■ «Non abbiate fretta, l’apprendimento della 

grafologia non è una corsa di velocità ma 

una prova di resistenza».

5	 https://www.sencillezyorden.com/news/entrevista-a-juan-allende-del-campo
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Fig. 2 - Libro di Juan Luis Allende Del Campo “Apuntes de Grafopsicología”
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INFORMATIVA SULLA PROTEZIONE E IL TRATTAMENTO DEI 
DATI PERSONALI (ex art. 13 GDPR 2016/679)
Ai sensi dell’articolo 13 del Regolamento Europeo 
sulla Privacy (GDPR 679/2016) si informano tutti 
gli associati che il trattamento delle informazioni 
che li riguardano sarà improntato ai principi di 
correttezza, liceità e trasparenza e di tutela della 
riservatezza e dei diritti di ognuno e, pertanto, 
forniamo le seguenti informazioni:

A)	 Finalità del trattamento. Ai sensi della 
normativa sulla protezione dei dati personali, 
si informa che i dati verranno utilizzati 
dall’Associazione Grafologica Italiana (A.G.I.) con 
sede in Ancona. Titolare del trattamento - per 
finalità relative a pratiche amministrative, per 
l’invio del Bollettino Attualità Grafologica e per 
quanto previsto dallo statuto dell’Associazione.

B)	 Modalità del trattamento. I dati saranno 
trattati, sia manualmente che con l’ausilio di 
strumenti informatici (ove previsto) nel rispetto 
delle regole di riservatezza e di sicurezza 
previste dalla Legge. I dati raccolti saranno 
conservati e trattati per il periodo necessario al 
raggiungimento delle predette finalità.

C)	 Natura obbligatoria del conferimento dei 
dati e conseguenze del rifiuto. I dati da Lei 
conferiti hanno natura obbligatoria per poter 

effettuare le operazioni di cui al punto A). Il 
rifiuto a fornire i dati personali comporta 
l’impossibilità per l’Associazione Grafologica 
Italiana (A.G.I.), di poter esercitare la propria 
attività istituzionale.

D)	 Ambito di comunicazione e diffusione. 
I suoi dati oggetto del trattamento non saranno 
comunicati a strutture esterne né verranno 
diffusi.

E)	 Diritti dell’interessato. L’interessato 
potrà rivolgersi al titolare del trattamento 
per verificare i propri dati e farli integrare, 
aggiornare o rettificare in base alle indicazioni 
di Legge.

F)	 Estremi identificativi del titolare. Titolare 
del trattamento dei Suoi dati è l’Associazione 
Grafologica Italiana (A.G.I.) con sede in Ancona.

G)	 Procedure per la modifica e cancellazione dei 
dati. Sono garantiti i diritti previsti dall’articolo 
15 del suddetto Regolamento Europeo, comprese 
a titolo esemplificativo: la possibilità di accedere 
ai propri dati personali, cancellarli, aggiornarli, 
rettificarli e bloccare il trattamento per ragioni 
legittime.

A.G.I. Associazione Grafologica Italiana
 Via Carlo Simeoni 6 - 60121 Ancona

Tel. 071.206100 - Fax 071.2117158 
agisegreteria@gmail.com
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